
 1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 2 

I parte - Le case museo 

 

§ Cenni storici 

o La consapevolezza del valore: trasformazioni nel tempo  8 

o Tipologie e history cases      11 

 

 

II parte - Villa Brindisi 

 

§ Concezioni teoriche e pratiche del Museo Alternativo 

o L’idea         18 

o Le funzioni        20 

o Il progetto e la messa in atto      21 

o Il bianco: una passione reciproca     25 

o L’allestimento: Remo Brindisi collezionista    27 

o Il lascito del Maestro e la riapertura della Casa Museo  30 

 

§ Visita alla Villa 

o Il periplo della nave       33 

o Il piano terra        35 

o Il seminterrato       39 

o Il primo piano        41 

o Il secondo piano ed il terrazzo     44 

o Il giardino        46 

 

§ Biografia del Maestro        49 

 

 

 

 

 

 



 3 

III parte - …e domani? 

 

§ Proposte 

o Premessa        54 

o Gestione        59 

o Comunicazione # 1       69  

o Destagionalizzazione       80 

o Ipotesi per un nuovo allestimento     89 

o Voli pindarici? Villa Brindisi b&b and restaurant   95 

o Il museo e il cinema: Villa Brindisi una possibile location  97 

 

Conclusioni 

 

§ Quello che ho già fatto 

o Introduzione propositiva      102 

o MILANO - SPINA Presenza dell’arte milanese nella collezione   

      di Remo Brindisi dal Dopoguerra alla Triennale ’73  103 

o Villa Brindisi un’astronave nella pineta. Storia del Museo 

      Alternativo tra Arte, Architettura e design - La nascita di un  

      libro guida.        104 

o Comunicazione # 2       110 

o The Faunal Countdown - La mia esperienza con MLB Home  

      Gallery e la potenza dell’arte pubblica    112 

 

§ Tesi          120 

 

Bibliografia          123 

Sitografia          124 

Altre fonti          126 

Crediti fotografici         127 

 

 



 4 

 

 

 

A Marino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 5 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 6 

 
 

 

 

“Per fare bisogna chiedere, per chiedere 

bisogna crederci, per crederci bisogna 

amare profondamente qualcosa”. 

 

           Roberto Saviano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 



 7 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 8 

I Parte - Le case museo 

 

Cenni storici 

 

 

La consapevolezza del valore: trasformazioni nel tempo 

 

Quando inizia la storia delle case museo? In quale epoca? E’ realmente possibile 

contestualizzarne l’inizio?  

La casa è il luogo in cui ogni uomo abita e vive. In essa si proietta il nostro pensiero e 

ciò che ci piace, ed è per questo che la si può considerare come estensione materica 

della nostra personalità, fatta di piccole manie, passioni, abitudini…Per queste ragioni è 

comunque interessante visitare l’abitazione di una persona, indipendentemente dal ceto 

sociale, dalla provenienza.  

Ogni casa, inoltre, è testimone dello spirito dell’epoca in cui è stata costruita e anche se 

la maggior parte delle volte essa muta alla scomparsa del padrone, in virtù del ruolo 

culturale che quest’ultimo ha ricoperto in un determinato periodo storico, può 

trasformarsi in “documento”, in un manufatto di interesse pubblico, in quanto veicolo di 

valori universalmente riconosciuti. 

Partendo da questi presupposti, credo allora che sia più congruo non domandarsi quando 

inizia la storia delle case museo, ma piuttosto quando ha inizio la consapevolezza del 

loro valore, intesa come testimonianza di un popolo, di miti e fasti ad esso correlati, di 

valori etici universalmente riconosciuti dalle generazioni presenti ed utili a quelle 

future, di tutto ciò se ne potrebbe ricostruire una storia a parte, che attraverso i secoli ha 

conosciuto momenti di luce ed oscurità. 

Ritengo, infatti, che le case museo siano nate esattamente insieme all’uomo e con esso 

siano mutate nell’architettura, nella fruizione, lungo i secoli. 

Del resto, come è possibile non considerare casa museo le grotte di Altamira, alla vista 

delle quali Picasso esclamò: “Dopo Altamira, tutto è decadenza”. O ancora, le 

straordinarie abitazioni alveolari dell’antica città turca di Harran, la cui forma mi riporta 

in Italia, all’architettura dei Trulli pugliesi. 

Il villaggio nuragico di Barumini, le abitazioni di Ercolano e Pompei… 
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Nel corso del Medioevo poi, perché non considerare case museo anche le numerose 

chiese e cattedrali, luoghi religiosi in primis, ma in realtà, vere e proprie case della 

comunità, se si considera che il credo religioso plasmava tangibilmente la quotidianità 

dei cittadini, a partire dal tocco delle campane, che scandivano i momenti del giorno. La 

costruzione di questi manufatti era possibile grazie alle offerte dei fedeli stessi, di 

qualsiasi ceto sociale. Si pensi, ad esempio, all’abbazia di Saint Denis e all’abate Suger 

(1081 - 1151) che dedicò l’intera vita al suo rinnovamento. E’ attraverso l’assidua 

raccolta di preziosi, legata alla rifrazione della luce, quale specchio dell’entità divina, 

che lo si può definire un collezionista tout court. La teoria della materializzazione della 

luce divina attraverso l’estetica di determinati oggetti è esemplificata dalle sue stesse 

parole: “E quando l’amore che nutro per lo splendore della casa di Dio, la bellezza 

multicolore delle gemme talvolta mi richiama dalle preoccupazioni esteriori e 

trasportandomi dalle cose materiali a quelle spirituali…”. Allo stesso modo, le sedi 

delle più antiche università non consentono ancora oggi di formarsi all’interno di vere e 

proprie case museo del sapere laico? 

Prendiamo in considerazione invece l’edilizia comune che, a seguito del declino dei 

fasti di Roma, ha dato inizio ad un riutilizzo dell’antico: marmi venivano triturati per 

ottenere malte cementizie per nuovi edifici e la maggior parte delle abitazioni 

utilizzavano come fondamenta, o come parte di pareti portanti, un rudere. Si potrebbe 

definire questo momento storico, quale periodo di assoluta mancanza di consapevolezza 

del valore. Ma se ciò non fosse accaduto, potremmo passeggiare oggi per l’antico ghetto 

ebraico di Ferrara, sentendoci parte di un vasto ed articolato insieme di case museo, nei 

cui muri scorgiamo ancora resti di capitelli, iscrizioni ecc…preziosa testimonianza di 

quelle trasformazioni?  

Gli abitanti di allora stavano plasmando il nostro presente, esattamente come accadde il 

giorno in cui, un giovane cadde accidentalmente in uno squarcio di terreno scoprendo, 

così, i resti della Domus Aurea neroniana con i suoi affreschi. Da quel momento, ebbero 

inizio numerosi pellegrinaggi di artisti ed umanisti atti ad ammirare le famose 

“grottesche”, celebre quello di Donatello e Brunelleschi agli inizi del 1400. 

Con il Rinascimento si guarda all’antichità con un misto di amore e malinconia, si 

ripristina la consapevolezza del valore per ciò che era stato e che non sarebbe mai più 

tornato. Si persegue inoltre l’antico come modello di bellezza e potere e i motivi delle 
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stesse “grottesche” invadono le case di uomini illustri, dando vita ad un vero e proprio 

culto. Le grandi famiglie aristocratiche collezionano statue, sarcofagi ecc…al fine di 

sancire la provenienza del loro potere dalla Roma imperiale E’ tuttavia in questo stesso 

periodo, che si sciolgono le confraternite di arti e mestieri, cosicché l’artista acquisisce 

libertà ed autonomia, tanto che la sua dimora contribuisce ad avvalorarne la figura 

spesso al pari di quella del collezionista, che dal 1600 trasforma la propria residenza 

facendo realizzare gallerie atte alla raccolta delle opere da mostrare ad ospiti illustri. Da 

qui in poi, il mutamento è sempre più repentino ed i casi si moltiplicano, i modelli 

architettonici variano, i confini si ampliano: la villa, il giardino, la strada, il paesaggio, 

anche un intero territorio può divenire veicolo di memorie e valori a cui è affidata 

l’identità culturale di un’intera comunità. 

Fino ad Ottocento inoltrato, la casa del ricco collezionista corrisponde perlopiù ad un 

palazzo di città, il cui piano nobile era ritenuto il più idoneo all’allestimento delle opere.  

Con la Rivoluzione industriale poi, il collezionismo si diffonde non restando più 

ancorato alla sola ricca aristocrazia, di conseguenza anche i contenitori delle raccolte 

mutano. I collezionisti più facoltosi, ad esempio, scelgono spesso di risiedere fuori dalla 

città, in campagna, o in luoghi di villeggiatura. 

Anche l’atelier dell’artista subisce mutamenti. Dagli inizi del ‘900 l’artista abbandona la 

tipica soffitta bohémien per spostarsi in appartamenti dove realizzare la propria casa 

studio. 

L’abitazione stessa, diviene centro di dibattiti culturali in cui si ricevono ospiti, si 

ascolta musica, si assiste a performance. 

Così, se fino a poco tempo prima, l’artista riconosciuto poteva realizzare una sorta di 

proprio museo personale avente un fine puramente autocelebrativo, ora la casa studio 

rappresenta il centro propulsivo di energia creativa dell’artista stesso, che oltrepassa le 

mura domestiche per raggiungere la comunità e comunicare attraverso le proprie opere, 

in particolar modo, a partire dal Secondo dopoguerra a oggi. 

L’insieme di questi mutamenti storici e sociali conduce l’artista, o il collezionista, a 

estrinsecare la volontà di  trasformare la propria abitazione in museo, cedendola spesso 

istituzioni, o aprendola fin da subito al pubblico.. 
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Tipologie e history cases 

 

Nel corso del tempo, per finalità di studio e per offrire quindi maggiore facilità di 

identificazione, sono state individuate ben 8 tipologie di case museo. Tutto ciò è 

accaduto nell’ambito di un importante convegno tenutosi a Genova nel 1997 chiamato 

“Abitare la storia. Esempi storici di case museo”. Esse sono: 

 

§ regge e palazzi reali 

§ case di uomini illustri o musei monografici 

§ case di artisti (pittori, scultori, architetti…) 

§ case dedicate a uno stile o a un’epoca 

§ case di collezionisti  

§ case-contenitore di raccolte storiche 

§ case di famiglia 

§ case con una precisa individuazione socio-culturale 

 

Ma non solo. Nell’analizzare il delicato passaggio da casa a museo, inteso come insieme 

di interventi architettonici, di allestimento, ecc…gli autori de “Dalla casa-atelier al 

museo”1 hanno individuato ben 9 categorie, cosiddette interpretative : 

 

§ conservazione integrale 

§ conservazione apparente 

§ integrazione come parte di un altro edificio 

§ riuso di edifici storici 

§ riuso di edifici industriali 

§ nuova costruzione 

§ restituzione simbolica di un edificio o di un luogo perduto 

§ estensione del parco come museo all’aperto 

§ collezione di frammenti di paesaggio come evocazione di un percorso artistico 

 

                                                
1 Aldo de Poli, Marco Piccinelli, Nicola Poggi, Dalla casa-atelier al museo, Milano, Edizioni Lybra 
Immagine, 2006 
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Oggi, il modo di approcciarsi allo studio delle case museo è ulteriormente variato, 

tuttavia, ho inteso elencare quanto sopra per evidenziare la complessità intrinseca 

all’analisi di ogni singolo manufatto spesso caratterizzato da una poliedricità di elementi 

che ne costituiscono la storia.  

In questa dissertazione pongo l’attenzione su Villa Brindisi, dimora estiva del celebre 

pittore e collezionista scomparso Remo Brindisi, sita al Lido di Spina, in provincia di 

Ferrara. La casa è opera del famoso architetto e designer milanese Nanda Vigo che l’ha 

realizzata tra il 1971 ed il 1973. La storia che ha caratterizzato la Villa, partendo dalle 

motivazioni che hanno portato alla sua realizzazione, per giungere alla destinazione 

odierna di casa museo, passando attraverso l’esistenza e la scomparsa del Padrone di 

casa, non consente l’iscrizione della villa in una singola tipologia di dimora storica, 

tanto che le diverse sfaccettature che la caratterizzano sottolineano ancor più il proprio 

radicamento al contemporaneo. Per essa potrei scrivere infatti allo stesso modo di casa 

d’artista e di collezionista, casa dedicata ad uno stile o ad un’epoca, casa di famiglia, 

casa con una precisa individuazione socio-culturale. 

Per quel che riguarda invece l’individuazione di tipologie interpretative, nel suo 

passaggio da casa a museo la porrei, allo stato attuale delle cose, a metà tra la 

conservazione integrale ed apparente, ma anche quale estensione del parco come museo 

all’aperto, poiché molte scelte devono ancora essere contemplate. Le ragioni di queste 

mie asserzioni risultano evidenti nella capillare descrizione della villa che costituisce la 

seconda parte della dissertazione. 

 

Sono numerosi gli esempi di case museo che per uno o più aspetti relativi alla 

personalità e alle scelte condotte dai padroni di casa si legano a Villa Brindisi, come 

anche per caratteristiche legate alle modifiche realizzate in occasione della riapertura.  

Quelli proposti qui di seguito, la cui scelta è data da un sentire personale, frutto di 

esperienze di confronto dirette, si legano alla Casa Museo di Spina soprattutto per il 

permanere del genius loci, dell’aura del Padrone di casa. 
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- John Soane’s house museum2, Londra - 

Il Grand Tour effettuato in Italia dal giovane architetto John Soane ha fortemente 

contribuito alla sua formazione e ad accrescere la passione per il collezionismo, tanto da 

spingerlo a realizzare nella propria città, Londra, un’abitazione appositamente 

progettata per accogliere la propria collezione. 

 

                               
Fig.1-2  John Soane’s house museum 

 

John Soane la terminò tra il 1823-24, demolendo e ricostruendo tre differenti corpi 

abitativi situati a Lincoln’s Inn Fields, curandone personalmente anche l’allestimento. 

L’intendimento teorico che ha condizionato quest’ultimo era la fruibilità al fine di una 

più semplice comprensione, in quanto in qualità di docente alla Royal Accademy, offrì 

subito ai propri studenti la possibilità di visitarla nel giorno precedente e successivo alle 

lezioni. 

Nel 1833 poi, Soane negoziò un accordo con le Istituzioni atto a salvaguardare il museo 

e l’intera collezione per consentire il perpetuarsi della fruibilità ad un pubblico amante 

dell’architettura, della scultura e della pittura. Alla morte dell’architetto l’atto stilato 

entrò in vigore e la casa museo venne definitivamente aperta al pubblico. 

Sebbene Remo Brindisi non fosse un architetto, è documentato il forte legame di 

amicizia con Nanda Vigo, che ha progettato l’intera villa e ne ha curato l’allestimento, 

frutto di un intenso lavoro che definirei a “quattro mani” con l’artista stesso, al fine di 

realizzare un contenitore atto a rendere fruibile l’intera collezione.  

Inoltre, sia per Casa Museo Remo Brindisi che per quella di John Soane, pur trattandosi 

di una conservazione tra l’integrale e l’apparente, è inevitabile percepire ancora l’aura 

                                                
2 www.soane.org 
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dei rispettivi padroni di casa, dal momento che le stesse mura dell’edificio hanno preso 

forma in base ai propri desideri e volontà.  

Nell’atto stilato da Soane infatti, era chiaramente indicato che tutto il complesso,  

collezione inclusa, doveva permanere allo stato in cui si trovava nel momento della 

morte dell’architetto collezionista, tuttavia dal 1837, con il succedersi di diversi curatori 

diversi elementi sono mutati. 

 

- La collezione Peggy Guggenheim3,  Palazzo Venier dei Leoni, Venezia -  

Seppur la storia di Peggy Guggenheim e della sua collezione sia celeberrima, tanto da 

sembrarne banale la citazione, risulta a mio parere interessante da affiancare a Villa 

Brindisi per delinearne le svariate affinità. 

Quando Peggy, nota collezionista ed ereditiera americana, elesse Venezia come sua città 

adottiva, acquisendo Palazzo Venier dei Leoni, aprì subito la sua casa al pubblico per tre 

pomeriggi alla settimana, in modo da rendere fruibile la sua preziosa collezione pur 

vivendo nello stesso palazzo: “In origine avevo aperto al pubblico tutta la casa nei 

giorni del museo, facendo così soffrire enormemente i miei poveri ospiti. Ricordo che 

una volta il pittore Matta si era chiuso in camera sua per schiacciare un pisolino: la 

serratura veniva usata così di rado che dovemmo chiamare un fabbro per liberarlo. 

Non avevo neanche la privacy della mia camera perché c’era il letto di Calder…”.4 

 

 
Fig. 3 Peggy Guggenheim nella sua stanza, dietro di lei la scultura realizzata da Alexander Calder 

                                                
3 www.guggenheim-venice.it 
4 Peggy Guggenheim, Una vita per l’arte, Milano, Rizzoli,  2010, pag. 362 
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 Lo stesso accadde per Remo Brindisi, che non appena inaugurò la propria dimora, nel 

1973, la aprì al pubblico tutti i pomeriggi (tranne il lunedì) dalle 16 alle 20 rendendo 

possibile la visita gratuita che includeva spesso anche stanze private. 

Peggy, inoltre, ovviò ai classici problemi di spazio che si vengono a creare nelle dimore 

dei collezionisti facendo realizzare in giardino un padiglione: “Quando tutte le 

possibilità di usufruire di spazio all’interno del palazzo furono esaurite, decisi di 

costruire un padiglione in giardino, dove, se non  altro, c’era spazio a 

sufficienza...Copiai quanto più possibile l’ala della villa palladiana Emo a 

Fanzolo…”.5 Esattamente come fece Brindisi, facendo realizzare il padiglione delle 

sculture. 

Anche se definirei la rivisitazione di Palazzo Venier dei Leoni quale una conservazione 

apparente, poiché nel padiglione succitato, ad esempio, sono stati realizzati un caffè ed 

il book shop e sono stati affrontati tutti i problemi relativi all’accoglienza di un pubblico 

variegato, sento di poter asserire che la “presenza” della padrona di casa è ancora molto 

viva grazie a ponderate scelte di allestimento contemplate, in particolar modo, per quel 

che riguarda il palazzo. Molte opere della collezione permanente sono, infatti, situate 

esattamente nei luoghi segnalati da Peggy e ricavabili dalle sue memorie (il cavallo di 

Marino Marini, la scultura in argento di Calder, ecc…). Anche ogni stanza è avvalorata 

da citazioni estrapolate dalle stesse. Questo contribuisce fortemente a ricreare quell’aura 

immateriale tale da pensare alla padrona di casa come semplicemente indaffarata in 

un’altra stanza. 

Nonostante le memorie del pittore-collezionista non siano ancora state raccolte, Villa 

Brindisi ha, inoltre, la particolarità di essere stata costruita appositamente per sopperire 

alle funzioni di  abitazione, spazio espositivo e studio. Da cui la realizzazione di 

un’architettura del tutto originale, che la rende ancor più unica. Il progetto e la 

realizzazione, infatti, sono frutto di un intenso scambio tra Brindisi e l’architetto 

designer Nanda Vigo, tanto da poter tranquillamente asserire che la villa è senza alcun 

dubbio un contenitore opera d’arte esso stesso. 

 

 

                                                
5 Ivi, pag. 363 
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- Villa Noailles6, Hyères - 

E’ il 1923 quando Charles et Marie Laure de Noailles, sposi novelli, interpellano 

architetti come Mies Van der Rohe, Le Corbusier e Robert Mallet-Stevens per 

progettare una “petite maison intéressante à habiter” nel Midi francese. Entrambi 

benestanti e amanti delle arti (Marie Laure è stretta amica di Cocteau), si conoscono 

qualche anno prima alla galleria di Daniel Kahnweiller, che rappresenta Picasso. La 

villa, ideata da Mallet-Stevens, viene inaugurata nel dicembre 1925 e da allora subirà 

una lunga serie di ampliamenti. Tutta la concezione di Villa Noailles ruota attorno agli 

stessi principi teorici che condurranno Remo Brindisi a realizzare il proprio Museo 

Alternativo: l’integrazione delle arti, tanto che i coniugi interpellano celebri “designer”, 

scultori, decoratori  in modo da fondere gli arredi stessi in un tutt’uno con l’architettura. 

Iniziano poi ad allestire gli spazi con opere di grandi artisti quali Braques, Brancusi, 

Giacometti, Severini, De Chirico, Picabia, Ernst, Tanguy, ecc. 

E’ un connubio costante tra Arte e Vita quello che ha luogo a Villa Noailles: feste 

immortalate da Man Ray, concerti con musiche originali di Poulenc, ecc. che riporta ai 

momenti d’oro di Villa Brindisi. 

 

 
Fig. 4 Villa Noailles, Hyères 

 

Con il Secondo conflitto mondiale la villa viene occupata ed utilizzata dalla marina 

come ospedale. Nel 1970, a seguito della morte di Marie Laure, Charles chiede alla 

cittadina di Hyères di acquistare la villa, che già nel 1975 rientra a tutti gli effetti tra i 

monumenti storici della città. Charles muore nel 1981. 

                                                
6 www.villanoailles-hyeres.com 
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Oggi Villa Noailles ha subito notevoli cambiamenti nel passaggio da casa a museo, o 

meglio centro di arte contemporanea, moda e fotografia, tanto da poter parlare, forse, di 

“riuso di edifici storici”, dovendo scegliere una categoria in cui inserirne la storia della 

trasformazione. Tuttavia, l’aura dei coniugi Noailles permane sicuramente nell’intera 

architettura, nella sua stessa esistenza e senza alcun dubbio nel famoso “giardino 

cubista”, la cui forma triangolare ricorda ancora una volta quello di Villa Brindisi. 
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II Parte - Villa Brindisi 
 

Concezioni teoriche e pratiche del Museo Alternativo 

 

 

L’idea 

 

La prima esigenza che portò Remo Brindisi a concepire l’idea del Museo Alternativo fu 

quella di poter disporre di un ambiente appositamente adibito alla raccolta delle opere 

d’arte acquisite e all’aggiunta di molte altre alla già cospicua collezione. La conoscenza 

e l’amicizia con grandi collezionisti d’arte costituì l’occasione per il Maestro di entrare 

in possesso di diverse opere del panorama artistico contemporaneo, intraprendendo con 

passione la tortuosa strada del collezionista e mecenate. Lui stesso racconta: “…Erano 

gli anni ‘50…A Milano mi accorsi subito che diversi miei collezionisti…compravano sì 

opere di artisti importanti, come Modigliani e Campigli eccetera, ma non li amavano, 

non li capivano e li chiamavano ‘chiodi’, cioè quadri da appendere al muro e basta, 

anche perché non avevano mercato, o molto poco, preferendo lanciare me e vari altri 

colleghi giovani, che costavamo molto meno…e ci davamo da fare. Approfittai di 

questa situazione e cominciai a ‘trafficare’: davo un mio quadro grande in cambio di 

uno piccolo di un pittore anziano, davo un mio quadro piccolo in cambio di un disegno 

futurista o novecentesco, o straniero eccetera. Questo era possibile anche perché la 

mentalità era diversa da quella d’oggi: l’arte in generale non era un business 

redditizio…Mi trovai in possesso di un centinaio di opere che sistemai in un garage 

preso in affitto, dato che non avevo ancora lo studio…Poi i garage affittati e pieni 

divennero due, tre…”. 

Inizialmente la costruzione di questo spazio fu pensata a Milano, luogo di residenza 

dell’artista, poi a causa dei costi proibitivi per l’acquisto di un terreno, sia in città sia 

nell’immediata periferia, il progetto rimase allo stato embrionale fino a che, nel 1963, 

Brindisi fu chiamato a presiedere una giuria al Lido degli Estensi, sul litorale adriatico, 

in provincia di Ferrara, ed alcuni amici del luogo lo condussero a visitare l’attiguo Lido 

di Spina. 

Fu un tuffo nel passato, a quando il servizio militare aveva portato il giovane ad 

ammirare quelle zone in cui le immote valli ed il ritmo delle maree erano spezzate da 
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una pennellata di folta pineta color smeraldo; da ciò scaturì l’illuminazione di poter 

costruire in questo luogo quello che non era possibile realizzare nella Città sforzesca. 

“…Feci il militare a Ferrara, da dove ci portavano, con marce di un’ottantina di 

chilometri, a fare esercitazione di tiro sull’Adriatico: che era il mio mare, in quanto 

mare dell’Abruzzo…il Lido di Spina, una zona che allora…era ancora libera se non 

selvaggia, come piaceva a me. Aggiungiamoci poi la suggestione degli Etruschi che in 

quella zona avevano sguazzato e trafficato per secoli…”. 

Il Maestro si informò quindi sui costi dei terreni e alla fine optò per un’area che gli fu 

offerta a buon prezzo. Tuttavia, a seguito dell’acquisto iniziarono anche i problemi, in 

primis quello di aver ottenuto, pagandolo come terreno edificabile, un’area adibita 

invece a verde attrezzato; vicissitudine che si risolse grazie alle autorità locali, che 

compresero le reali intenzioni del Maestro, non certo di carattere speculativo. 

L’avventura aveva avuto inizio… 
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Le funzioni 

 

Il Maestro aveva idee estremamente precise circa le funzioni che questo edificio doveva 

assolvere. Esse erano molteplici, ma non facilmente realizzabili; fu così che scelse di 

interpellare Nanda Vigo, amica di lunga data, ma soprattutto rampante architetto e 

designer d’avanguardia, fuori da ogni schema. 

La struttura doveva vibrare all’unisono quale abitazione e spazio espositivo, casa e 

museo al tempo stesso, caratterizzata dall’infinito alternarsi di assonanze e dissonanze 

che l’integrazione delle arti e delle parti prettamente abitative veniva a creare; un 

ambiente pubblico e privato fondato sul principio secondo cui l’opera d’arte è fattore 

intrinseco alla nostra esistenza, al pari della struttura architettonica, dell’arredamento e 

degli utensili domestici, che perciò non può e non deve essere disgiunta da essa, né 

tanto meno mitizzata o non considerata fruibile ai più:“…Io sono convinto che il mio 

museo sia una grande scuola in cui si insegna senza fare discorsi, si impara senza 

annoiarsi, ci si informa e ci si aggiorna senza fare fatica…”. 

Ogni parte della casa, quindi, doveva consentire al visitatore di entrare in contatto con 

l’opera d’arte, di interiorizzarla, di acquisire una veduta d’insieme del panorama 

artistico contemporaneo, o di focalizzare liberamente la propria attenzione su di una 

singola opera ed infine consentire contemporaneamente alla numerosa famiglia del 

Maestro di trascorrere il periodo estivo in assoluta privacy.  

Brindisi ha sintetizzato questo concetto nei termini di “museo vivo”, che ben 

sottolineano la strenua volontà di ripristinare quell’antico e profondo rapporto che da 

sempre, fin dagli albori della società, ha caratterizzato l’esistenza di ogni essere umano, 

vale a dire l’unione tra uomo, spazio abitativo e arte; simbiosi interrotta nel corso della 

storia dal repentino e alienante processo industriale, che ha ceduto il posto ad un 

efferato individualismo, rispetto ad una visione comunitaria e d’insieme:“…Io ho voluto 

creare un museo vivo, prodotto architettonico della nostra epoca, nel quale sono 

raccolte opere del nostro secolo e  in  cui possano abitare e vivere uomini del nostro 

tempo”. 
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Il progetto e la messa in atto 

 

Integrazione delle arti e dialettica sociale, ma anche rifugio e riservatezza costituiscono 

le nozioni teoriche che hanno dato alla luce la struttura vera e propria dell’edificio. 

La realizzazione iniziò nel 1971 ed in corso d’opera, come del resto sovente accade, il 

progetto iniziale subì numerose modifiche per le più svariate motivazioni. 

Inizialmente, infatti, il terreno a disposizione acquistato dal Maestro non corrispondeva 

a quello odierno: molti appezzamenti che concorsero alla creazione del giardino 

vennero acquisiti in seguito. Di conseguenza l’architetto concepì il massimo 

sfruttamento dello spazio disponibile per la costruzione della sola Casa Museo, anche 

perché non fu subito consentito un così ampio innalzamento dello stabile, elemento 

riscontrabile dal plastico che riproduce il progetto iniziale della Villa. 

 

              
Fig. 5-6 Plastico del progetto iniziale della Villa 

 

Da quest’ultimo, inoltre, si evince che il nucleo centrale di comunicazione globale 

dell’intero edificio, oggi corrispondente al corpo cilindrico, non fu inizialmente 

concepito come tale: si trattava, infatti, di un ambiente squadrato. 

La forma circolare rappresentò il “chiodo fisso” del Maestro: su ogni altro elemento fu 

possibile una revisione in cui l’architetto godette di grande libertà, ma su di essa fu 

impossibile transigere, tanto che fu causa di un’accesa diatriba tra i due che portò Nanda 

Vigo ad abbandonare il progetto. Troppo forte, del resto, era il richiamo ad un 

precedente storico di grande rilievo e al nome del proprio creatore (il museo Solomon 

R. Guggenheim di New York, opera di Frank Lloyd Wright): ciò non collimava con lo 

spirito visceralmente indipendente della Vigo, che le imponeva di non trarre ispirazione 

dai Grandi, ma di partorirla sempre autonomamente da sé… 
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Le acque si placarono e l’architetto tornò alla completa direzione dei lavori, anche se 

ormai la forma del nucleo centrale era stata modificata dalle maestranze su volontà del 

Maestro. 

Riviste le varie proporzioni ed ottenuto il permesso di sviluppare l’edificio in altezza, la 

Vigo concepì quale volumetria centrale un ampio cilindro di 12 metri di diametro per 12 

di altezza, che assolse alla funzione di fulcro da cui si dipartivano ed intersecavano al 

tempo stesso gli ormai tangibili concetti di casa e museo.  

Una scala elicoidale conduceva a corridoi circolari, le cosiddette “quadrerie”, che 

ospitavano parte della collezione. 

A loro volta, queste ultime consentivano l’accesso alle numerose stanze che, in assenza 

di ospiti, si trasformavano in vere e proprie sale espositive. 

 

 
Fig. 7 Primo piano, quadreria 

 

Il rivestimento interno alla Casa Museo (posato in alcune aree anche esternamente) era 

costituito da piastrelle in klinker rettangolari, rigorosamente bianche, ottenute tramite 

una cottura a milleduecento gradi. L’architetto scelse proprio questo tipo di materiale 

poiché risultava essere il più congeniale e resistente contro sabbia, umidità, salsedine ed 

altri agenti che caratterizzavano la zona. Era inoltre indispensabile optare per un colore 

neutro al fine di far risaltare l’intera collezione artistica come, del resto, ogni singola 

opera . 

All’epoca, però, pavimentazioni e rivestimenti di quel genere non erano prodotti in 

Italia. Fu così necessario importare un quantitativo enorme di piastrelle dalla Germania, 

adempiendo successivamente all’ardua impresa di istruire le maestranze locali alla posa 

di queste ultime. 



 23 

Ulteriori difficoltà insorsero, poi, in merito all’imponente corrimano in acciaio, 

peculiarità della scala elicoidale: come fu possibile piegarlo? Non esistevano 

maestranze dotate di attrezzature tecniche che consentissero tale operazione. Dopo 

svariate ricerche, si risalì ad uno stabilimento Montedison, con sede in Sud Italia, che 

disponeva di macchinari atti a modellare tale tipo di fusione, utilizzati esclusivamente 

per la realizzazione di impianti chimici. Grazie alla disponibilità di questa azienda fu 

possibile aggiungere un nuovo tassello a quell’incredibile mosaico. 

 

 
Fig. 8 La scala elicoidale ed il corrimano in acciaio 

 

La luminosità e rifrangenza propri dell’acciaio costituivano solo uno degli effetti 

luminosi, sia artificiali che naturali, nonché delle situazioni prospettiche utilizzate per 

perseguire l’intendimento teorico basilare su cui fu fondata tutta la struttura. 

Basti pensare, infatti, a quei lunghi “fiammiferi” di vetro e specchi che correvano lungo 

tutto il cilindro centrale: scorrevoli in svariate composizioni, permettevano alla luce di 

penetrare dall’esterno e, allo stesso tempo, riflettevano tutt’attorno frazioni di opere, 

come anche di ogni singolo elemento architettonico. 

 

 
Fig. 9 Particolare delle pannellature-quadro opera di Nanda Vigo  
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Anche i neon consentivano, mediante appositi regolatori, di aumentare o diminuire 

l’intensità luminosa come anche di mutarne la tonalità cromatica in virtù di una nuova 

modifica all’allestimento, di un nuovo happening, ecc… 

Infine, il divano centrale nero, rientrante a tutti gli effetti nel progetto architettonico, 

costituiva una vera e propria “conversation pool”7, epicentro di diffusione, acquisizione 

o libero scambio di nuove idee, che dipartendosi da questa precisa posizione, come 

sospinte da uno slancio verticale, si sviluppavano verso l’alto, quali immaginarie eliche 

di un DNA irradiantesi poi nell’intero spazio, in completa empatia con ogni elemento. 

 

 
Fig. 10 Conversation Pool 

 

Lo spazio interno, quindi, fu plasmato per percepire, con quanta più spontaneità e 

naturalezza possibili, l’enarmonia artistica composta da una collezione permanente in 

continua evoluzione, un inserimento di opere nell’architettura stessa e la disponibilità di 

spazi atti ad ospitare mostre estemporanee di vario genere; nulla fu lasciato al caso e 

tutto fu sempre relazionato alla struttura stessa dell’edificio.  

All’esterno, invece, in completa osmosi con l’aspetto paesaggistico, fu inserita perlopiù 

una vasta collezione di scultura. 

Questa era la dimensione, metafisica e reale al tempo stesso, in cui l’osservatore-

esploratore veniva catapultato: un territorio ricco di storia in cui ogni opera era 

protagonista di un proprio linguaggio che si fondeva a quelli di tutte le altre opere, 

senza alcuna distinzione. Una nuova “città invisibile” a cui, per la prima volta, il proprio 

autore aveva dato tangibilmente forma. 

 

 
                                                
7 “Conversation Pool”: termine coniato dalla stessa Vigo, letteralmente “piscina di comunicazione”, atto 
ad indicare un vero e proprio fulcro energetico utile al libero flusso di pensiero in cui immergersi 
totalmente.  
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Il bianco: una passione reciproca 

 

La scelta di questo colore non è dettata da fattori prettamente museologici, quali la 

necessità di disporre di uno spazio neutro utile al risalto della collezione, ma è da 

ricercarsi in una dimensione più profonda. Occorre infatti esplorare territori interiori, 

timbri e tonalità che costituiscono il repertorio spirituale degli stessi ideatori della Villa, 

un repertorio “di ampio respiro” costruito nel corso del tempo grazie alle rispettive, 

molteplici, poliedriche ed intense esperienze di vita. 

 

“…Adorava il bianco. Era sempre vestito di bianco. Era lui, ovunque. Anche il suo 

studio di Milano era arredato da pareti bianche, acciaio, vetro e specchi…usava abiti 

di lino e in inverno, se aveva il cappotto nero, portava sempre una sciarpa bianca…” 

           

                                             Alessandra Felletti8 

 

Il bianco, sinonimo di luce, purezza, trasparenza, richiede la lettura di spazi non 

puramente materici, anzi costituisce probabilmente il punto di partenza per il reale 

superamento degli stessi; superamento che conduce ad una sorta di trascendenza, di 

sgretolamento del materiale verso l’immateriale, la spiritualità. 

Illuminante, a tal proposito, l’apporto della stessa Vigo in occasione di una 

videointervista:“…La base di questa mia ricerca è fissata sulla luce e quindi sulla 

maya9, sull’illusione degli spazi, o sull’illusione che possono psicologicamente 

interferire o mutare. Naturalmente il mutamento nel senso alchemico è cercare sempre 

di girare al positivo quello che positivo non è. La luce è stato il fattore che ha guidato 

qualsiasi mia ricerca…”.  

 

 

                                                
8 Alessandra Felletti, operatrice culturale della biblioteca L. A. Muratori di Comacchio, per anni ha 
collaborato durante il periodo estivo presso il Museo Alternativo 
9 Il termine maya si riferisce a molteplici concetti metafisici e gnoseologici legati alla religione e alla 
cultura induista, tuttavia è spesso associato all'espressione “velo di maya”, un velo metafisico ed illusorio 
che, separando l’essere umano dalla conoscenza  e dalla percezione della realtà, gli impedisce di ottenere 
la liberazione spirituale costringendolo al continuo ciclo di morte e rinascita. 
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“…La traduzione di questa illuminazione…è avvenuta in modo del tutto mentale... - si è 

riversata - … poi nei miei lavori, i cui materiali per la realizzazione sono soprattutto 

vetro e neon, proprio per ripristinare i valori della luce artificiale nel naturale…è da lì 

che sono nati questi lavori di vetro che ho chiamato ‘cronotopie’, dal greco kronos-

topos, tempo-spazio, perché avevano l’intenzione di superare l’impatto estetico per 

arrivare a una concettualità del tutto mentale della luce…”.  

La ricerca interiore poi si è fusa anche alla sana competizione dettata dagli stimoli e 

dalle conoscenze che la Milano degli anni ’60 inviava. La stessa Vigo ricorda in 

maniera scherzosa e tenera dell’intensa esperienza di vita condivisa con Piero 

Manzoni:“Un rapporto completissimo che naturalmente mi ha aperto tantissimi 

orizzonti, se non altro dal punto di vista della competizione: ‘Come tu fai i quadri 

bianchi?  Ma io faccio le case bianche! E le faccio con la luce! Tu fai i quadri che sono 

piccoli così?  Io faccio gli spazi!’. Era un eroe fantastico come il Che o Fontana”. 

Solo l’originale connubio di due anime intraprendenti, guidate da un’autentica passione 

e dalla profondità di un’instancabile ricerca, esteriore ed interiore allo stesso tempo, ha 

potuto dar vita ad un luogo di reale fusione tra Arte e Vita. 
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L’allestimento – Remo Brindisi collezionista 

 

E’ pleonastico asserire che anche l’allestimento della Casa Museo, curato da Nanda 

Vigo in collaborazione con il Maestro, è stato concepito in funzione del principio 

teorico su cui è fondato l’intero organismo architettonico e strutturale: l’integrazione 

delle arti. 

La peculiarità della collocazione delle opere risiede nella totale libertà di cui Brindisi si 

è avvalso: l’unico criterio perseguito è stato l’inserimento di ogni singola opera nel 

contesto estetico ed architettonico ad essa più congeniale, ben lungi da rigide sequenze 

cronologiche, gerarchiche, o di attribuzione del valore. Così egli rispose, infatti, in una 

lontana intervista, alla domanda circa la disposizione delle opere:“Direi 

democraticamente, se posso adoperare questo termine: nel senso che ho messo il pittore 

famoso accanto al giovane bravo, l’italiano accanto allo straniero, il figurativo accanto 

all’astratto, senza distinzioni, senza etichette, senza cronologie…non ho diviso i 

figurativi dagli astratti perché non considero queste due espressioni diverse l’una 

dall’altra: intendo dire che esse offrono un unico ‘ritratto’, e non due, della nostra 

epoca”. Il Maestro si propose, così facendo, di fornire una veduta d’insieme dell’arte 

del Ventesimo secolo, la più ampia possibile, costituita da grandi nomi quali Picasso, 

De Pisis,  Modigliani, Miró, Fontana, affiancati spontaneamente ad opere proprie, quali 

il grande ciclo sulla Resistenza e sulla fine del Fascismo, nonché a lavori di artisti 

emergenti.  

Un allestimento dinamico, quindi, un continuum evolutivo di incessante 

sperimentazione, caratterizzata dal libero accostamento ai più svariati linguaggi artistici, 

senza la benché minima frattura. 

Un modus operandi che si potrebbe protrarre all’infinito, sottoposto a mutamenti 

sempre più repentini se associati alla voracità del progresso, che richiede continui 

ritocchi e soprattutto un’instancabile attività di ricerca ed indagine, di continua tessitura 

della fitta rete di rapporti e relazioni con gallerie d’arte, collaboratori, artisti. Ed è in 

questo contesto che si inscrive la figura di Brindisi collezionista. 
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Personalità eclettica, artista affermato e ricercatore, viene definito anche “sociologo 

dell’arte”, proprio per la capacità di fiutare la buona occasione, essere sempre pronto a 

nuove acquisizioni anche tramite il semplice scambio di opere, che nasce da 

collaborazioni ed amicizie. Infatti, nonostante si avvalesse di fidati collaboratori ed 

allievi per il coordinamento e l’organizzazione del Museo Alternativo, Brindisi si 

occupò sempre personalmente dell’accoglienza dei visitatori: ospiti illustri, critici, 

giornalisti, collezionisti, artisti ecc… 

Esemplare fu l’acquisizione della grande parete di Fontana che si trova all’ingresso. Lo 

stesso Maestro raccontò l’episodio in occasione di alcune interviste: l’opera fu messa 

all’asta con ripetuto avviso sui quotidiani poiché la ditta che la possedeva era fallita. 

Egli riuscì ad acquisirla per appena cinquecentomila lire (circa 250 euro), quando il 

valore a quell’epoca (anni ‘70) era di decine di milioni (svariate migliaia di euro), in 

quanto fu il solo a presentarsi nel giorno dell’asta. Per converso, spese all’incirca sei 

milioni di lire (circa 3.000 euro) per le operazioni di distacco dal muro, trasporto e 

sistemazione. Quest’ultima comportò, tra l’altro, una vera e propria modifica 

architettonica della Casa Museo: un taglio in facciata a tutta altezza, successivamente 

chiuso con una vetrata fissa antisfondamento, fu concepito appositamente da Nanda 

Vigo per consentire l’inserimento dell’opera all’interno dello stabile, in altro modo 

impossibile. 

Altro “colpo” fu la Donna al sole di Arturo Martini10, da sempre “adagiata” sul lato 

opposto alla parete di Fontana; lo stesso Brindisi racconta:“…L’aveva una vecchina la 

quale, o perché aveva bisogno o perché se ne era stufata, voleva disfarsene. Gira e 

rigira anche quella volta mi andò bene…”. 

 

 
Fig. 11 Remo Brindisi accanto alla Donna al sole  di Arturo Martini 

                                                
10 Arturo Martini, Donna al sole, [senza data] , terracotta, cm 35x155x60  



 29 

Altre volte, invece, l’incremento della collezione non fu così semplice. Un esempio può 

essere lo spiacevole caso della presunta non autenticità della Donna Seduta di Picasso: 

la vicenda giudiziaria si protrasse per anni e fortunatamente si concluse a favore del 

Maestro. Un caso analogo si verificò con l’acquisto di alcune opere di Alberto 

Giacometti: acquisite come pezzi unici, in seguito si accertò tristemente che ne 

esistevano altre copie.  

Una passione tutt’altro che facile, quindi, che comportava una cospicua dose di rischio e 

di investimenti economici, come anche la continua esposizione a critiche ed invidie, ma 

nonostante ciò perseguita prima di tutto con la più profonda dignità di uomo. 

Esemplare, a tal proposito, la risposta del Maestro ad un giornalista che gli domandava 

se non avvertisse qualche disagio nel vivere a stretto contatto con i vari capolavori 

presenti nella Casa Museo: “E perché mai? Sia io che i miei dormiamo tranquillamente 

sotto i Braque o i Matisse e non soffriamo affatto di incubi. Da parte mia, quando devo 

lavorare mi ritiro nel mio studio che dà sul mare e dipingo senza timori  e senza 

complessi di inferiorità. Semmai queste opere, le migliori, mi servono da stimolo a fare 

meglio”. 
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Il lascito del Maestro e la riapetura della Casa Museo 
 

Giglio Zarattini, stretto collaboratore del Maestro, divenne molti anni dopo sindaco del 

Comune di Comacchio11.  

Se oggi Villa Brindisi è nuovamente un “museo vivo”, il merito va attribuito alla ferma 

volontà di questa personalità sensibile al valore dell’arte, in virtù della profonda 

amicizia che lo legava al Maestro, e alla consapevolezza dell’importanza del lascito 

(l’intero Museo) al Comune di Comacchio. 

 

“Ho conosciuto Brindisi nel 1970, avevo 11 anni, mentre inaugurava, alla presenza del 

ministro Ripamonti, questa sua idea di Casa Museo al Lido di Spina. Da quel giorno 

conobbi il suo chiodo fisso: dare vita all’omonima Fondazione”.  
 

Giglio Zarattini 

 

La riapertura non fu impresa facile. Numerose difficoltà si presentarono fin dal primo 

momento, a partire dalla risoluzione delle formalità riguardanti l’eredità. Nonostante ciò 

il Comune di Comacchio, con la collaborazione della Regione Emilia-Romagna, iniziò 

le procedure di gestione. 

Fu indispensabile condurre le operazioni di ripristino delle opere, dei materiali e della 

struttura su piani trasversali, data la varietà e la molteplicità degli stessi; occorreva 

prima di tutto tutelare l’esistente, fotografando, inventariando, catalogando, e 

ristrutturare lo stabile.12 

La sorpresa più grande fu la scoperta dell’esistenza di un “museo di carte” che 

sonnecchiava silente accanto a quello delle opere; la Villa, del resto, disponeva anche di 

un archivio di audiovisivi e di una biblioteca, ma non è propriamente a questo che ci si 

riferisce. Si tratta, piuttosto, della redazione, da parte dell’artista, di una sorta di 

“Zibaldone” costituito da schemi, appunti grafici, carte di vario genere, attestanti la 

volontà di dar vita ad una pubblicazione atta alla divulgazione dell’esistenza della 

Fondazione, concepita con tutta probabilità verso la fine degli anni Ottanta.  

                                                
11 Dal 2002 al 2004 
12 Le procedure di catalogazione sono state effettuate dall’IBACN dal 1999 al 2005. Le operazioni di 
restauro architettonico sono stati effettuati dal 2000 al 2004. Le operazioni di restauro delle opere sono 
iniziate nel 2005 e procedono tuttora. 
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“…Nel 1973 ho donato tutto allo Stato, il quale ha istruito una pratica burocratica che, 

a quattro anni di distanza, non è ancora giunta a definizione. Purtroppo una donazione 

di questo tipo deve vivere drammaticamente, e ciò per colpa dell’amministrazione 

pubblica italiana che è diffidente nei confronti dell’arte moderna, dal momento che non 

la conosce e quindi ha timore di doverla amministrare…”. E ancora, circa vent’anni più 

tardi, in occasione di un’altra intervista, a fronte della domanda circa il possibile erede 

del patrimonio accumulato, il Maestro risponde:“Un tasto dolente: e non tanto perché, 

fatalmente, un bel giorno io e i miei dovremo dire addio a Museo e quadri, quanto 

perché il donare, come io ho deciso anni fa, tutto questo allo Stato richiede una 

pazienza infinita. Già, perché manca una firma del Capo dello Stato affinché, come si 

dice, la donazione diventi operante. Ma pazienza ancora una volta…”. 

L’opera non fu mai data alle stampe, probabilmente a causa delle ingenti spese che ciò 

comportava; occorre infatti sottolineare che Brindisi continuò sempre personalmente ad 

occuparsi dei costi inerenti all’acquisizione di nuove opere, nonché della gestione e 

manutenzione dello stabile. Del resto, i molteplici tentativi di donazione del Museo allo 

Stato risultarono costantemente fallimentari, a causa dell’esistenza di una legge di epoca 

fascista che non consentiva la residenza all’interno di alcun tipo di museo-fondazione; 

celebre caso analogo quello della Collezione Peggy Guggenheim di Venezia. 

Oltre al materiale succitato, altro fu rinvenuto quasi in ogni angolo della Casa. Fu 

possibile raggrupparlo in quattro categorie principali: corrispondenza, rassegne stampa, 

cataloghi di mostre, documentazione di vario genere relativa alla Triennale di Milano, di 

cui Brindisi fu presidente nel 1973. Un totale di oltre ventisettemila pezzi, a partire dal 

1937 sino all’anno della scomparsa dell’Artista. 

Il primo intervento effettuato dall’amministrazione fu ovviamente di tipo conservativo, 

seguì poi quello di catalogazione, infine l’abitazione venne totalmente sgombrata per 

consentire le operazioni di restauro. 

Queste ultime furono dirette nuovamente da Nanda Vigo, l’architetto che aveva ideato 

la Villa, e constarono essenzialmente della messa a norma di tutti gli impianti, 

dell’installazione dei sistemi di sicurezza in conformità alle norme vigenti, nonché della 

predisposizione di elementi per soggetti diversamente abili, quali una pedana 

all’ingresso e l’ampliamento del vano ascensore.  
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L’architetto puntò abilmente sull’esecuzione di opere che risultassero il meno invasive 

possibile, al fine di mantenere l’aspetto originario della Casa Museo. A tal proposito, 

risulta particolarmente interessante il procedimento adottato per l’installazione degli 

impianti di ventilazione, per i quali fu ampliata la muratura perimetrale dell’edificio; 

essi, infatti, furono posizionati proprio tra “l’involucro” murario d’origine e quello 

esterno creato ex novo, con il risultato di non percepire l’esistenza degli stessi, né di 

alcuna altra modifica dello stabile. 

Nel giugno 2004 è stato finalmente possibile riaprire la Casa Museo che oggi rientra a 

tutti gli effetti nell’alveo dei “Musei di Qualità”, riconoscimento elargito dalla Regione 

Emilia-Romagna a istituti culturali in grado di garantire tutti gli standard di 

funzionamento previsti ai sensi dell’art. 10 L. R. 18/00. 
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Visita alla Villa 

 

 

 

Il periplo della nave 

 

All’inizio degli anni ’70 un’enorme nave bianca si è insinuata fra le dune e la pineta del 

Lido di Spina. 

Come poteva essere altrimenti? Tra i sette lidi del Comune di Comacchio, in provincia 

di Ferrara, il Lido di Spina è quello propriamente detto “degli artisti”. La toponimia non 

mente. Ogni singola via di cui è costituito ci ricorda infatti un famoso artista, pittore, 

scultore o musicista. 

Tuttavia, la reale motivazione è piuttosto diversa e in parte meno poetica, ma non 

troppo…L’acquisto di questo appezzamento da parte di Remo Brindisi è avvenuto 

perlopiù per l’economicità dello stesso, dato che i costi di un terreno simile a Milano 

(dove risiedeva e lavorava)  risultavano essere assolutamente proibitivi. 

Pensò quindi di individuarne uno in Abruzzo, a Monte Silvano, per avvicinarsi alla 

famiglia. Poi, scoraggiato dalla distanza tra la Città sforzesca ed il luogo natale, optò per 

il “giusto mezzo”, quando in occasione di un concorso visitò il neonato Lido di Spina. 

Ce lo racconta egli stesso in una lontana intervista:“Nel 1963 mi capitò di andare a 

presiedere una giuria a Lido degli Estensi ed alcuni amici del posto mi condussero a 

visitare l’attiguo Lido di Spina per farmi vedere i primi insediamenti turistici. La visita 

mi riportò indietro nel tempo, quando in quella zona (tra Ferrara e Casal Borsetti), 

ufficiale di complemento, ammiravo la landa delle valli di Comacchio fino al mare. Mi 

venne l’idea che, forse, quanto non potevo realizzare a Milano avrei potuto farlo lì. Mi 

informai circa i costi della terra e alla fine scelsi un terreno che mi fu offerto a buon 

prezzo”. 

La Villa sorge nella parte primitiva del Lido di Spina, all’inizio di via Nicolò Pisano, 

una sorta di “aorta” viaria di quel cuore pulsante i cui fasci sinuosi portano ancora i 

pochi residenti a perdere l’orientamento di tanto in tanto. 

Il perimetro della recinzione in muratura determina, a sinistra, la biforcazione che 

conduce al mare. 
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Inizialmente le dimensioni del terreno non corrispondevano a quelle odierne e diversi 

appezzamenti, che concorsero alla creazione del giardino, vennero acquisiti in seguito. 

Le costruzioni adiacenti erano invece preesistenti, così la ricerca di privacy e tranquillità 

costituirono dapprincipio uno dei motivi per cui il Maestro concepì, di comune accordo 

con Nanda Vigo, il massimo sfruttamento dello spazio disponibile per la costruzione 

della sola Villa. L’ingresso fu progettato a ovest, su via Pisano, mentre i vani più 

“intimi”, quali lo studio e le camere da letto, vennero collocati a est, direttamente sul 

mare. 

Infine, la recinzione di quello che nel corso del tempo si trasformò in un parco-scultura 

tra cielo e mare fu concepita a forma di triangolo allungato, tale da condurre la mente 

alla vista della prua di un’enorme nave. 

 

 
Fig. 12 Ingresso principale, fronte ovest 
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Il piano terra 

 

Già risalendo i primi gradini esterni, che conducono all’ingresso principale, si viene 

attratti dal bianco candore lunare irradiato da ogni materiale con cui è costruita la Villa. 

Le algide mattonelle in klinker accolgono il visitatore nel pianerottolo antistante 

l’ingresso e lo attraggono, quali potenti calamite, a varcare la soglia. 

Uno stargate, una “porta stellare”, entro cui l’ignaro esploratore viene voracemente 

risucchiato da miriadi di tasselli d’avorio che pervadono l’intero spazio e, tra giochi di 

vetro, acciaio e specchi inondano di luce la vista. 

Da questo preciso istante ogni contatto con l’esterno svanisce: si è traslati in una 

dimensione spazio-temporale di assoluta sospensione, la visita continua quasi in assenza 

di gravità. 

Illuminante l’apporto di Giuliana Corsini, giornalista ed eclettica nobildonna fiorentina 

dello scorso secolo, amante delle arti:“Tutta l’architettura della casa…ha una funzione 

purificatrice e di distacco…un Lete che dobbiamo attraversare, tutto dimenticando, 

prima di immergerci nel mondo voluto da Remo Brindisi”. 

Il mondo di Brindisi è sancito fin da subito all’ingresso dalla maestosa opera di Lucio 

Fontana, di 6,10 metri per 3,4513, che occupa l’intera parete di sinistra: il preciso 

progetto dell’artista consta della sovrapposizione di ben tre strati di gesso aventi tonalità 

differenti di modo che, graffendo la superficie, affiorino le varie colorazioni.  

 

 
Fig. 13 La parete di Lucio Fontana 

 

                                                
13 Lucio Fontana, Cavallo, 1957, graffito su intonaco, cm 345x610 
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Procedendo di qualche passo, ci si immerge nell’ampio cilindro centrale, tanto che lo 

sguardo vigile del riguardante si libra nell’aria spaziando verso l’alto da dove la luce 

viene diffusa. 

Il ritmo delle piastrelle, cadenzato alle pannellature-quadro di Nanda Vigo in vetro 

satinato e specchio, contribuisce ad irradiare e riflettere la luminosità di questa 

irripetibile cassa armonica. 

A destra, la sinuosa scala elicoidale corre sospesa tutt’attorno, raccordando una ad una 

ogni “quadreria”: i corridoi che conducono ai vari piani. 

Un lungo serpente in acciaio di ben 20 centimetri di diametro funge da corrimano alla 

scala, rapportandosi perfettamente allo spazio che lo circonda.  

Al centro, l’ampio divano circolare nero, definito dalla Vigo Conversation Pool, è parte 

costituente del progetto architettonico, coadiuvato dalla Spirale mobile di Carmelo 

Cappello14, posta a lato dello stesso. Il divano è poi adornato di due vasi portafiori di 

concetto classicista, realizzati con profili di piante in perspex verde, eseguiti 

appositamente da Gino Marotta15. 

 

                                 
 

Fig. 14 -15 Corpo cilindrico centrale 

 

Ogni elemento architettonico contribuisce ad accentuare la circolarità dell’intera 

costruzione, che si ricollega a parte dell’opera stessa di Brindisi: le “Maternità”.  

                                                
14 Carmelo Cappello, Spirale, senza data, acciaio, cm 200x200 
15 Gino Marotta, Albero, 1971, coppia di elementi in metacrilato colorato, cm 130x90 x90 cad. 
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Ce lo suggeriscono le sue parole:“…Ho trattato il tema della maternità attraverso un 

abbraccio tondeggiante, totale, vorticoso della madre col bambino; abbraccio 

attraverso il quale si esprime anche il tema della pace”. 

La visita prosegue naturalmente scendendo alcuni radi scalini, posti subito dietro al 

divano, che conducono ad una sala rettangolare in leggero dislivello rispetto alla sala 

centrale, caratterizzata dall’ampia tela del Maestro posta sulla parete di sinistra, avente 

quale titolo La Giacca.16 In origine questa ala della Villa doveva fungere da sala da 

pranzo. Tuttavia, per motivi di spazio (il numero degli ospiti era sempre cospicuo) e di 

riservatezza (l’accesso al pubblico era consentito fino alle 20), questo ambiente fu 

trasferito in taverna, nel piano seminterrato, e il concetto di “convivio” rimase indicato, 

come volle Brindisi, con il solo inserimento di un tavolo in vetro e specchi modello 

“Blok” (1971), che la Vigo disegnò per la ditta Acerbis, e di sedie “Beretta”, pouf in 

pelo di agnello, disegnate per la ditta Driade.  

 

 
Fig. 16 Sala retrostante il corpo cilindrico centrale 

 

La cospicua collezione, poi, non era costituita solamente da opere d’arte e di design, ma 

anche da vecchi giocattoli meccanici (di latta, a molla...) e peluche, soprattutto 

animaletti, vera passione del Maestro, che acquistava personalmente o che riceveva in 

dono, come si evince dalle vetrine poste sulla destra in fondo alla sala. 

Una passione, questa, che lo accomuna ad un altro grande personaggio della storia, 

pittore solo per hobby, che si occupò perlopiù di tutt’altro: Winston Churchill, che 

collezionava anch’egli animaletti di peluche. 

                                                
16 Remo Brindisi, La Giacca, 1964, olio su tela, cm 272x400 
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Il piano terra costituisce, senza alcun dubbio, il nucleo centrale attorno a cui si 

sviluppano tutti gli spazi interni della Villa: vero corpo e anima di quella che già negli 

anni ’70  Giuliana Corsini aveva definito “casa-monumento”. 
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Il seminterrato 

 

Proprio dal dislivello retrostante il divano circolare, una scala conduce al seminterrato, 

oggi purtroppo non ancora visitabile.  

 

 
Fig. 17 Scala che conduce al seminterrato 

 

La pianta, avente circa la stessa metratura del piano terra, si divide principalmente in 

due aree: l’alloggio riservato al custode  e la taverna, costituita dalla cucina e da 

un’ampia sala da pranzo. 

Quest’ultima edulcora la propria forma squadrata allungandosi dal banco del bar in una 

“virgola” sinuosa che conduce ad una naturale sosta post prandium su di un divanetto in 

muratura a mezza luna. 

La parete concava, al di sopra del divano, è stata allestita per lungo tempo con una serie 

di ritratti raffiguranti personaggi illustri della città Estense, oggi di proprietà della 

Fondazione Carife. 

Anche quest’area della Villa ne custodisce i caratteri predominanti: piastrelle in klinker 

bianche giocano con il nero e gli specchi degli arredi di design; non ci si riferisce 

tuttavia ai soli caratteri architettonici e d’arredo, bensì ai principi basilari su cui ruota 

l’idea globale del Museo Alternativo:  
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l’incontro vivo e costante tra il fruitore e l’opera d’arte, anche in questa parte della casa 

dove la formalità si stempera per lasciare spazio al convivio, qui più che mai sinonimo 

di autentica xenìa, accezione arcaica ed aulica del termine ospitalità, qualità innata 

costantemente profusa dall’animo stesso del Padrone di casa, testimonianza del forte 

legame con la propria terra d’origine, l’Abruzzo, che non ha mai rinnegato. 

Le parole di Graziella ed Alessandra17 ci riconducono all’atmosfera di quei pranzi 

luculliani:“...A Pasqua la colazione era quella tipica abruzzese. Al mattino presto solo 

caffè, poi alle undici aveva inizio la sciarada: uova sode, salamelle aquilane, focacce 

ripiene e coratella d’agnello! Dopo colazione si recavano a messa all’Abbazia di 

Pomposa e prima dell’una e trenta non facevano ritorno, tuttavia io e Bruno non 

restavamo soli, perché molti ospiti già presenti dalle undici non partecipavano alla 

funzione. Trenta persone come minimo! Per pranzo, poi, preparavamo gli spaghetti alla 

chitarra con il sugo d’agnello e a seguire agnello in tutte le salse: arrosto, cacio e 

ovo...non contenti, alla sera mangiavano ancora! A me usciva per gli occhi, ma loro 

mangiavano ancora! Lui, più gente aveva a tavola, più era contento…” 

                     Graziella Marcon 
 

“…A tavola funzionava così. Giù in taverna sedeva capotavola, così quando Graziella 

usciva dalla cucina era il primo ad essere servito. C’era una gerarchia specifica che 

scandiva la rilevanza degli ospiti: quelli più importanti erano coloro che sedevano 

accanto al Maestro. Normalmente il primo posto al suo fianco era riservato alla sorella 

Angela…” 

 Alessandra Felletti
  

        

Così mentre i visitatori passeggiavano tra i Giacometti, i Wahrol, i Picasso, i De 

Chirico, gli Chagall…dalla cucina, i profumi più allettanti mettevano l’acquolina alla 

bocca…un approccio museologico “vivo e alternativo”, davvero unico ed irripetibile. 

 

 

                                                
17 Alessandra Felletti, operatrice culturale della biblioteca L. A. Muratori di Comacchio, per anni ha 
collaborato durante il periodo estivo presso il Museo Alternativo. Graziella Marcon è custode del Museo 
Alternativo, insieme al marito, dal 1988. 
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Il  primo piano 

 

Ascesa parte della scala elicoidale si accede al primo piano tuffandosi a est, fronte mare, 

nello spazio “personale” di Brindisi: lo studio e la camera da letto.  

A seguito delle operazioni di restauro, gli ambienti sono stati riallestiti in base ad un 

criterio di conservazione che mira il più possibile al mantenimento delle disposizioni 

originali. 

Se esplorando il piano inferiore siamo come astronauti sospesi in assenza di gravità, 

quasi in preda ad horror vacui, entrando nello studio del Maestro un’aura di calore 

umano ci avvolge, donando rinnovato equilibrio.  

Anche qui il tempo si è fermato, di fatto il grande Protagonista è uscito di scena, ma la 

sensazione percepita ha un diverso sapore: i pennelli e i tubetti sono lì sul cavalletto, 

imbrattati di colore; la luce penetra dalle finestre accompagnata dal moto perpetuo del 

mare. È come se il Padrone di casa si sia assentato per un attimo, come se possa 

rientrare a breve dal consueto giretto pomeridiano... Come potrebbe essere altrimenti? 

Ha dimenticato anche gli occhiali da vista… 

Il percorso si snoda attraverso le sue opere: appena entrati, sulla parete di sinistra c’è la 

grande tela che porta il titolo di Progressista contro conservatore18, accompagnata da 

numerosi disegni a carboncino o china su carta e altri dipinti. 

Arredi classici si mescolano ad elementi di design e ad oggetti personali. Sulla destra, 

sopra la scrivania, sono sistemati i ritratti del bisnonno, del nonno, del padre Fedele e 

del fratello Vittorio, prematuramente scomparso.  

 

“…Dipingeva al primo piano, già al mattino presto capitava spesso di vedere tele poste 

ad asciugare al sole. Era mattiniero, ore 08:00 colazione al Bagno Montecarlo e via a 

dipingere! Ricordo il suo studio: quando entravi, sulla sinistra c’era il cavalletto 

imbrattato di colori e accanto ad esso, sulla destra, un tavolino pieno di tempere, 

pennelli, ecc. Proseguendo, c’era la porta finestra che dava sul balcone, rivolto al 

mare, con accanto un attaccapanni colmo di quei camici blu, beige che parevano quelli 

di un fabbro…”. 

            Loredano Bonfatti19 

                                                
18 Remo Brindisi, Progressista contro conservatore, 1969, olio su tela, cm 300x400 
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Lo studio si collega alla camera da letto attraverso una porta che esonera dall’obbligo di 

accedervi necessariamente dal corridoio; ciò a salvaguardia della privacy del Maestro, 

soprattutto nel momento in cui la Casa era aperta al pubblico: ogni giorno dalle 16:00 

alle 20:00, escluso il lunedì. 

La camera da letto si distingue non per l’azzardo dei contrasti tra colori e materiali 

impiegati per gli arredi di design, né per acrobazie architettoniche, bensì per una 

semplicità quasi austera: la tradizione vuole che il letto in legno massiccio, oltre ad 

essere opera del padre del Maestro, Fedele Brindisi (come i comodini), sia esattamente 

il letto natale, per questo trasportato fin lì, gelosamente, dalla terra d’Abruzzo. Solo una 

minuscola lampada “Eclisse”, griffata Vico Magistretti per Artemide (1967), costituisce 

un esile richiamo al resto della Villa. La netta distinzione di questo spazio privato pone 

la camera del Maestro in analogia con quella di Pierre Loti, eccentrico scrittore vissuto a 

cavallo tra il Diciannovesimo ed il Ventesimo secolo che, a Rochefort in Francia, ha 

creato la sua bizzarra dimora, oggi casa museo. 

 

                     
        Fig. 18 Lo studio del Maestro              Fig. 19 La camera da letto 

 

Lasciato lo studio e la camera del Maestro, procedendo lungo il corridoio dove le opere 

d’arte si sdoppiano in giochi di specchi, burlandosi dei riguardanti che a loro insaputa 

diventano essi stessi installazioni “subitanee”, ci si inoltra nella “Sala Nera”, tangibile 

ossimoro degli ambienti appena abbandonati…tangibile ossimoro o mal celata 

metonimia? 

 

 

 
                                                                                                                                          
19 Loredano Bonfatti, storico gestore di “Mirco Bonfatti Vivai” - San Giuseppe di Comacchio (FE), si è 
occupato della progettazione e della manutenzione del giardino. 
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Il design è di nuovo architettura, l’architettura è di nuovo design: linee dai tagli netti, 

spigolosi, squadrati; la bicromia imperante si rifrange in lingue di specchio che, 

assemblate dal sapiente “zampino” di Nanda Vigo, si trasformano in “letti feticcio”, 

cabine armadio.  

L’atmosfera glaciale ci catapulta in una nuova dimensione: siamo come traslati in una 

pagina di Diabolik, o intrappolati in uno scatto in bianco e nero di hitchcockiana 

memoria. D’un tratto, poi, l’iniziale disorientamento cede il passo alla curiosità e lo 

sguardo inizia a sondare: oltre al letto firmato Nanda Vigo, della collezione “Top” per 

FAI International (1970), una “Hill Hause” di C. R. Mackintosh accompagna alle  

“cancellature” di Emilio Isgrò20, mentre in un angolo al di sotto di esse il 

parallelepipedo nero in plexiglass di Eugenio Degani21 non chiede altro che essere 

cullato…così riappare il suono del mare che, unito a celebri frammenti di Orazio, 

sapientemente plasmati dalle “onde” del pensiero di Isgrò, ci riconducono ai profumi, ai 

suoni e ai colori del luogo in cui l’intera Villa sorge. Ha ribadito recentemente lo stesso 

artista:“Io cancello le parole per custodirle, è un gesto di salvezza”. 

 

 
Fig. 20 La Sala Nera 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
20 Emilio Isgrò, Scrittura cancellata, [senza data], acrilico su coppia di tavole unite, cm 325x 425 
21 Eugenio Degani, [Senza titolo], 1972, plexiglass e acqua, cm 36x18x 9 
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Il secondo piano ed il terrazzo 

 

Proseguendo l’ascesa della spirale fluttuante bianca e acciaio si giunge al secondo ed 

ultimo piano, costituito perlopiù da diverse stanze da letto che servivano ad ospitare la 

numerosa famiglia del Maestro durante la stagione estiva. Al momento del restauro, la 

maggior parte degli arredi è stata rimossa  per dare spazio a nuove aree espositive. 

 

“…Dovevo ricordare spesso ai familiari di chiudere le porte delle rispettive stanze a 

chiave  perché capitava che visitatori curiosi entrassero comunque dando luogo a 

situazioni imbarazzanti…”. 

           Alessandra Felletti22 

 

Sul lato est della Villa, tra le due stanze più ampie poste ai lati esterni, vi è una terza 

camera, di dimensioni più ristrette, chiamata un tempo “Saletta Rosa” per la presenza di 

alcuni pannelli in legno e di una sedia modello “Dr. Globe”, opera del designer Philippe 

Starck per Kartell, di questo colore. Si trattava essenzialmente di un piccolo salottino, 

uno “studiolo” letteralmente “costipato” di opere d’arte, contenente in particolar modo i 

primi lavori del Maestro; una sorta di “buon ritiro” dove guardare la consueta partita di 

calcio domenicale alla televisione. 
 

“Tutte le stanze erano gremite di quadri, bagni compresi!”. 

                      Bruno Fogli23 

 

Resta pressoché intatto il “Salotto Bianco” situato sul lato ovest della Casa, per il quale 

tutti gli arredi, al di fuori dei divani e delle poltrone, sono sempre opera dell’architetto 

designer Nanda Vigo, perlopiù della collezione “Top” per FAI International (1970). 

Anche questa sala viene oggi utilizzata quale area espositiva, caratterizzata in primis 

dalla grande tela del Maestro dal titolo Sono colui che è24, che occupa quasi per intero la 

parete di destra.  

                                                
22 Alessandra Felletti, operatrice culturale della biblioteca L. A. Muratori di Comacchio, per anni ha 
collaborato durante il periodo estivo presso il Museo Alternativo. 
23 Bruno Fogli, insieme alla moglie Gabriella, è custode del Museo Alternativo dal 1988 
24 Remo Brindisi, Sono colui che è, [senza data], olio su tela, cm 225x300 
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Interessante è l’accesso al salotto, costituito da ampi pannelli e da una porta in vetro che 

consente comunque, una volta chiusa, di spaziare con lo sguardo oltre questa stanza 

verso l’apice del cilindro centrale dove è appesa Radiale, una grande scultura di Giò 

Pomodoro25. 

 

 
Fig. 21 Il Salotto Bianco 

 

È invece dall’ala est di questo piano che, tramite una scaletta simile ad un tornante 

montano, si accede alla maestosa terrazza, oggi purtroppo non visitabile per motivi di 

sicurezza, che consente una panoramica a 360° degli spazi attorno alla Villa. Anche qui, 

un tempo, opere di scultura si stagliavano tra l’orizzonte del mare e le verdi chiome dei 

pini. 

 

 
Fig. 22 La Terrazza panoramica 

 

 

 

 

 
                                                
25 Pomodoro Giò, Radiale, 1965, fiberglass, diametro cm 160 
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Il giardino 
               

Come già detto, inizialmente l’area del parco non coincideva alla dimensione attuale e 

diversi appezzamenti, che concorsero alla creazione del giardino, vennero acquisiti da 

Brindisi nel corso del tempo. Tuttavia, la volontà del Maestro di estendere il proprio 

museo all’aperto, di donargli fruibilità, si manifestò ben presto e, ancora prima che 

fosse eretta una recinzione a delimitare gli spazi di proprietà, diverse sculture si 

posarono sulle superfici erbose, alternandosi alle sagome di pini e di ricciuti cespugli, 

incuriosendo così i bagnanti di passaggio. 

La recinzione triangolare, i cui lati più lunghi si congiungevano verso est, suggeriva la 

prua di un’imponente nave. 

L’architettura del giardino era piuttosto essenziale, come del resto lo è ancora oggi: esili 

percorsi di superfici lastricate, una volta delimitate da cordoli di contenimento, 

conducevano dalla Villa alle ampie superfici erbose, interrotte qua e là da pini 

marittimi, cespugli di tamerici ed altre specie autoctone. 

Il giardino, considerato naturale sezione del museo all’aperto, contribuì quindi, al pari 

della Villa, a sottolineare i principi cardine su cui ruotava tutta l’idea del Museo 

Alternativo: l’integrazione delle arti.  

Qui, forse, in maniera ancor più incisiva, perché le iniziative, durante la stagione estiva, 

erano numerosissime. 

Il Maestro teneva moltissimo a promuovere giovani artisti provenienti da tutto il mondo, 

e a tal fine era stato allestito uno spazio apposito, costituito da bianchi pannelli 

sormontati da tensostrutture sui quali venivano allestite “mini” mostre monografiche o 

collettive. 

Si tenevano spettacoli di danza in collaborazione con il celebre coreografo Edgardo 

Siroli, serate dedicate al teatro e alla poesia curate dalla famosa poetessa milanese 

Vittoria Palazzo e da Salvatore Quasimodo e ancora concerti, cineforum, feste… 

Per queste ragioni la “partitura” del parco era in continua trasformazione: le sculture 

trovavano diversa collocazione articolandosi variamente nello spazio, e diversi 

conoscenti ed amici collaboravano all’allestimento delle varie attività a cui la Villa 

fungeva da imponente quinta teatrale. 



 47 

Fu sempre dato ampio spazio alla didattica: scolaresche delle diverse regioni d’Italia 

visitavano la Villa per la maggior parte dell’anno, e l’ex Sindaco Giglio Zarattini, stretto 

amico e collaboratore del Maestro, ne curava personalmente l’organizzazione e le guide. 

Con il passare del tempo, la continua crescita della collezione di scultura arrivò a 

saturare tutti gli spazi disponibili della Villa, cosicché Brindisi sentì l’esigenza di 

costruire un apposito padiglione per le opere plastiche di piccole e medie dimensioni. 

Oggi il padiglione, la cui ristrutturazione è stata frutto della tempestiva e magistrale 

collaborazione con l’Istituto dei Beni Culturali dell’Emilia-Romagna, costituisce il 

deposito delle opere.  

Durante la stagione estiva non si animava solamente il giardino: tutta l’area attorno alla 

Villa diveniva scenario di Vita e di Arte. La mensa si spostava all’esterno, nello 

scoperto adiacente la cucina a nord, le fioriere traboccavano di colori e alla parete 

venivano appese delle teche colme di attrezzi da lavoro del padre del Maestro. I rituali si 

susseguivano scanditi dai ritmi della giornata: le immancabili partite a carte, il gelato 

serale, il gioco delle bocce (i resti del campo sono ancora visibili nel lato sud della 

Villa).  

 

“…Quasi non si terminava la cena da quanto ribolliva il ‘fermento della scopa’! 

Graziella non faceva  in tempo a sparecchiare che la classica formazione era 

dispiegata  sul campo di battaglia: io e Remo contro i nostri due avversari storici, Lino 

Albani e Giglio Zarattini…” 

           

                                       Maurizio Paiola26 

 

Anche la visione delle partite di calcio d’estate assumeva una prospettiva d’eccezione: 

lo slargo antistante l’entrata principale diventava un piccolo salotto all’aperto, dotato di 

divanetti e poltrone, ed un grande schermo veniva allestito per la visione, destando la 

curiosità della gente che abitava i piani alti del condominio di fronte e che osservava 

spavaldamente dai balconi. 

 

                                                
26 Maurizio Paiola, pittore, caro amico e collaboratore del Maestro Brindisi 
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La compagnia, poi, non era solo quella dei numerosi famigliari e ospiti ma anche di 

“Pierino”, il fedele bassotto, che da tempo riposa in una parte del giardino. 

“…Amava gli animali…quando faccio didattica con i bambini delle scuole c’è sempre 

una sosta davanti all’amato Pierino!”. 

                     Alessandra Felletti27 

 

Un modus vivendi autentico che, sebbene necessiti di adeguata contestualizzazione, 

avvicina il Maestro alla figura dei coniugi Marguerite e Aimé Maeght, facoltosi amanti 

dell’arte che, a Saint Paul de Vence in Provenza, hanno dato vita all’omonima 

fondazione nel 1964. 

Diverse iniziative hanno lentamente ripreso vita dalla riapertura della Villa, su cui “lo 

sguardo” del Maestro non smetterà mai di posarsi: egli riposa infatti in quello stesso 

giardino, sul lieve pendio situato a sinistra, nelle immediate vicinanze dell’entrata 

principale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                
27 Alessandra Felletti, operatrice culturale della biblioteca L. A. Muratori di Comacchio, per anni ha 
collaborato durante il periodo estivo presso il Museo Alternativo 
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La biografia del Maestro 

 

Remo Brindisi nasce a Roma il 25 aprile 1918, ottavo di undici figli.  

Fondamentale per la sua formazione è la figura paterna: Fedele Brindisi, scultore 

abruzzese originario di Penne. 

 

 
Fig. 23 La famiglia Brindisi, anni ‘30 

 

- Con la famiglia a Pescara - 

Poco dopo la fine del Primo conflitto mondiale, l’intera famiglia si trasferisce a 

Castellammare Adriatico, l’odierna Pescara, dove il padre diviene consigliere comunale 

e apre un nuovo studio dopo un lungo periodo di forzata inattività (durante la guerra, 

infatti, combatte sul Carso); nonostante il trasferimento, Fedele Brindisi continua a 

subire minacce e persecuzioni da parte fascista, sia a causa del ruolo politico che 

ricopre, sia per il proprio credo socialista. Tuttavia, questa numerosa famiglia affronta 

con dignità e orgoglio i vari e dolorosi episodi che si fissano nella memoria del giovane 

Remo e costituiscono le basi della sua  maniera in cui arte, vita e impegno civile non 

saranno mai disgiunti.  

 

- Formazione - 

Il primo, precoce appuntamento con l’arte, e con la pittura in particolare, avviene all’età 

di sei anni, quando tra i libri paterni rinviene una monografia su El Greco che 

costituisce anche la sua prima lettura. 
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A 17 anni si reca a Roma, dove durante il giorno frequenta i corsi del Centro 

Sperimentale di Scenografia e la sera quelli di nudo dell’Accademia di via Ripetta.  

Nello stesso anno (1935) ottiene una borsa di studio che gli consente di stabilirsi ad 

Urbino. Conclusi brillantemente gli studi si trasferisce a Firenze dove, in via della 

Scala, apre il suo primo studio. 

 

- Il Secondo conflitto mondiale - 

I primi importanti successi, conseguiti in breve tempo, si sgretolano a causa dello 

scoppio della Seconda guerra mondiale e del conseguente richiamo alle armi. 

Nel 1943, quando viene firmato l’armistizio, rientra a Firenze dove è solito ritrovarsi 

con numerosi artisti al caffè delle Giubbe Rosse, noto salotto intellettuale dell’epoca, 

fucina di nuove idee. 

Successivamente, intrapresa la decisione di lasciare Firenze, viene bloccato dai militari 

tedeschi e inquadrato nei reparti di lavoro coatto dell’organizzazione Todt; è in questa 

dura occasione che, a Dobbiaco, conosce Marcello Mastroianni, con cui condivide, fin 

da subito, gli stessi ideali di libertà; ciò che li conduce a formulare ed attuare un piano 

di fuga con destinazione Venezia, dove rimangono in clandestinità fino al giorno della 

liberazione. 

 

 
Fig. 24  A Venezia con Marcello Mastroianni e altri amici, 1944 
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- Venezia - 

A Venezia riprende finalmente il cammino interrotto a Firenze.  

Nel 1945 viene scoperto da Carlo Cardazzo, con il quale sottoscrive un contratto in 

esclusiva della durata di cinque anni, dopo aver vinto il secondo premio di un concorso 

indetto proprio dal grande scopritore di talenti. 

Questo è l’incipit di un sodalizio che porta alla definizione del linguaggio neocubista 

dell’artista, intriso di contenuto poetico dei temi a lui congeniali. Sono infatti di questo 

periodo i ricordi della terra d’Abruzzo, lo splendore di Venezia e le materne figure 

femminili.  

Questa feconda stagione è caratterizzata, inoltre, dall’amicizia che il Maestro stringe 

con Milena Milani e Filippo de Pisis. 

 

 
Fig. 25 Dedica dell’amica Milena Milani 

 

- Milano - 

A Milano, Carlo Cardazzo inaugura la Galleria del Naviglio (1947) dove Brindisi 

espone per molti anni, dopo aver scelto il capoluogo lombardo come sua residenza 

definitiva.  

Dal clima culturale milanese del dopoguerra, ricco di fermenti contestatori, d’accesi 

dibattiti, di scontri e incontri, riceve quegli stimoli innovatori che il tranquillo ambiente 

veneziano non poteva offrirgli. Aderisce infatti al Gruppo Linea, di cui fa parte anche 

Salvatore Quasimodo, che verrà sciolto poi nel 1950. 

Nel 1949 trascorre alcuni mesi a Parigi, dove viene profondamente impressionato dalle 

opere di Picasso. 
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A seguito dello scioglimento del Gruppo Linea si accosta al movimento realista, il cui 

massimo esponente è Renato Guttuso. 

Nel 1954 ritorna a Parigi per altri quattro mesi, frequentando assiduamente l’ambiente 

esistenzialista e Jean Paul Sartre. 

Nell’anno successivo Renato Giani dà alle stampe la prima monografia del Maestro, che 

costituisce il pretesto per la rottura con il movimento realista.  

Contemporaneamente, ha inizio la collaborazione con il gallerista Enzo Pagani, nonché 

la gestazione dei grandi cicli storici: La Via Crucis, L’abbattimento del mito di Stalin, 

Storia del Fascismo, che consacrano Remo Brindisi quale artista di fama internazionale. 

Dopo importanti mostre in Europa, Brindisi si reca a New York per alcuni mesi e 

frequenta i massimi esponenti dell’Espressionismo Astratto, indispensabili alla 

formazione di quello spirito anticonformista che rifiuta visceralmente ogni forma di 

violenza, moltiplicando per contro quella spiccata sensibilità per l’intera condizione 

umana che sempre ha contraddistinto l’artista; le opere più recenti, infatti, costituiscono 

una tagliente testimonianza degli attentati dinamitardi culminati il 12 dicembre 1969 

con la strage di piazza Fontana. Inoltre, è alla memoria di Aldo Moro che l’artista 

dedica l’imponente ciclo intitolato L’Aquila colpita.  

 

 
Fig. 26 L’Artista con Aldo Moro 
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- Lido di Spina - 

Al Lido di Spina, in provincia di Ferrara, concretizza nei primi anni ‘70 la sua idea di 

“Museo Vivo” con la realizzazione del “Museo Alternativo Remo Brindisi” ad opera 

dell’architetto-designer Nanda Vigo, contribuendo così in modo esponenziale ed 

innovativo alla diffusione e conoscenza dell’arte contemporanea.  

Muore nella sua Casa Museo il 25 luglio del 1996 e la camera ardente viene allestita nel 

salotto circolare all’interno della Villa.  

Oggi Remo Brindisi riposa nel giardino del Museo Alternativo e la sua lapide, seppur in 

parte modificata, è opera di Nanda Vigo. 
 

Docente presso l’Accademia di Belle Arti di Macerata, Presidente della Triennale di 

Milano nel 1973, oltre che un grande artista è scrittore, poeta, critico musicale, 

conferenziere, promotore d’iniziative culturali e mecenate, ma soprattutto rappresenta 

un rarissimo caso di completa disponibilità umana che la fama non ha mai intaccato. 
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III Parte - …e domani? 

 

Proposte 

 

 

Premessa 

 

Al termine del 2006, il Comune di Comacchio, con delibera della Giunta n. 126 datata 

08 novembre, ha coinvolto la facoltà di Economia dell’Università di Ferrara, nelle 

figure del Professor Fabio Donato e della Professoressa Anna Maria Visser, direttori del 

MuSeC, (Corso di Perfezionamento post-laurea in Economia e Management dei Musei 

e dei Servizi Culturali) nella realizzazione di un progetto atto a formulare proposte 

progettuali per la valorizzazione della Casa Museo Remo Brindisi, consegnato nel mese 

di dicembre 2009. 

Il documento, articolato in diverse parti, offre un ventaglio di possibilità che, come si 

evince dall’elenco sottostante, toccano svariati ambiti gestionali: dall’amministrazione 

alla comunicazione, dal marketing al controllo qualità, ecc… 

 

§ analisi organizzativa 

§ relazioni con i soggetti esterni 

§ controllo della qualità e standard museali 

§ piano di comunicazione 

§ preconsuntivo 2009 e analisi degli scostamenti 

§ proposte per un piano di sviluppo 

§ proposte per il Premio Remo Brindisi 

 

In questa parte dedicata alle proposte, non è stata mia intenzione riportare tout court il 

materiale scandagliato durante l’elaborazione di questo progetto, né creare un manuale 

di museologia applicata alla Casa Museo Remo Brindisi. Quello che ho tentato di fare è 

stato offrire delle proposte alternative riguardanti alcuni campi della gestione o, se non 

propriamente tali (perché ciò che è già stato proposto trova mia ampia adesione) 

comunque frutto di ricerche, interviste ed esperienze condotte personalmente sul campo. 
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Ritengo tuttavia indispensabile offrire un’idea di ciò che comporta la gestione della 

Casa Museo allo stato attuale, riportando alcuni dati economici e statistici dal rapporto 

succitato, relativi al preconsuntivo 2009, al fine di comprendere al meglio le svariate 

proposte e considerazioni che verranno contemplate in seguito. 

 
COSTI CUSTODIA € 21.691 

COSTI PERSONALE € 28.000 

COSTI COMUNICAZIONE €   4.215 

UTENZE € 17.585 

COSTI GENERALI: AREA RELAZ. ESTERNE, 

TECNICA E AMMINISTRATIVA 

€ 23.352 

TOTALE € 130.188 

 

La custodia della villa, comprese opere di piccola manutenzione, è delegata al signor 

Bruno Fogli e a sua moglie. 

I costi del personale devono essere così ripartiti: 

 

§ 40% capo servizio cultura 

§ 40% istruttore amministrativo servizio cultura 

§ 15% addetto pulitore 

§ 2% a n°5 addetti operai tecnici del servizio manutenzioni 

§ 2% a n°2 messi uscieri 

 

Si specifica inoltre che: “In virtù dell’esiguità del valore complessivo e delle incertezze 

all’atto della sua quantificazione, si evita di indicare analiticamente il valore di altri 

settori e servizi, comunque coinvolti, quali le attività amministrative, di gestione 

economico finanziaria, di gestione degli acquisti e così via”. 

 

Per costi di comunicazione si intende: 

 

§ spedizione inviti 

§ affissione manifesti 

§ conferenze e comunicati stampa 
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Nel corso del 2009, inoltre, è stato realizzato il sito dei “Centri di Produzione del 

Contemporaneo dell’Emilia Romagna” a cui ha aderito anche la Casa Museo Remo 

Brindisi, per un costo pari a € 2.700. 

Nel rapporto si specifica comunque che: “I costi di comunicazione generali delle 

iniziative sono programmati nell’ambito dell’attività del settore turismo, e riguardano 

solo in modo occasionale le attività della Casa Museo”.  

Le utenze sono così ripartite: 

 

§ acqua € 550 

§ energia elettrica € 16.281 

§ telefono ed internet adsl € 753,96 

 

I costi, cosiddetti generali, sostenuti nel corso del 2009 sono stati: 

 

§ canoni demaniali € 554,36 

§ manutenzione ordinaria: 

o impianto clima € 2.460 

o manutenzione oggetti, allestimento con operai del Comune € 2.000 

o manutenzione ascensore € 940 

o manutenzione allarmi € 1.150 

o prodotti/materiali per restauro, allestimento, pulizie € 1.000 

o trattamento zanzare € 2.000 

 

§ manutenzione straordinaria: 

o riparazione tetto € 8.040 

o riparazione ventilconvettori (fan coil) € 5.208 

 

Da ciò si evince che sono contemplate pochissime risorse per la comunicazione e la 

quota di realizzazione del sito costituisce una voce di spesa straordinaria. Si dovrebbero 

inoltre individuare possibilità atte ad ottimizzare i costi relativi alle utenze, per le quali 

la voce elettricità pesa notevolmente.  
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Quanto segue invece riguarda la gestione culturale: 

 
COSTI PRODUZIONE EVENTI CULTURALI, 

EDUCATIVI E SOCIALI 

€ 50.257 

FUNDRAISING € 12.300 

PROVENTI DA INGRESSI E VENDITA 

CATALOGHI 

€   2.612  

TOT € 35.345 

 

da cui si evince, dal punto di vista del marketing e comunicazione, un esiguo afflusso di 

visitatori e una scarsa attività di promozione e raccolta fondi, che non aiuta la già pluri 

frammentata programmazione di eventi non facenti capo ad un team preposto a questo 

tipo di attività.28 

 

Vi sono inoltre altre emergenze strutturali, quali: 

§ la sostituzione degli infissi 

§ la progettazione del giardino delle sculture 

§ la messa a norma della terrazza 

 

A fare da contraltare a questa mesta situazione, riporto una serie di dati relativi 

all’affluenza turistica di Comacchio e 7 Lidi, degli ultimi cinque anni, facilmente 

reperibile dal sito ufficiale della Provincia di Ferrara (http://www.provincia.fe.it). 

 
ANNO TOT. ARRIVI TOT. PRESENZE 

2009 431.425 5.077.166 

2008 432.355 4.947.387 

2007 423.563 4.825.212 

2006 396.808 5.047.287 

2005 395.850 5.005.880 

 

 

 

 

                                                
28 I concerti realizzati si iscrivono nella rassegna “Incontri di Mare”. La didattica è curata da un altro 
soggetto esterno. La curatela mostre è gestita dalla direttrice museale Laura Ruffoni, in collaborazione 
con l’Istituto dei Beni Culturali dell’Emilia Romagna ed altri soggetti volontari. 
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Dati esemplificativi non solo del fatto che l’afflusso turistico è in aumento nonostante il 

periodo difficile che l’intero Paese sta affrontando, ma tali da poter contemplare 

l’ulteriore diversificazione dell’offerta turistica puntando su eccellenze che fanno già 

parte del territorio, come Casa Museo Remo Brindisi appunto, che si potrebbe imporre 

quale nuovo centro culturale. 
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Gestione 

 

Attualmente la Casa Museo Remo Brindisi è gestita in forma diretta ai sensi del D.Lgs. 

42/2004, (Codice dei beni culturali e del paesaggio), art. 115 e in conformità alla 

normativa regionale in materia (L.R. 18/2000), vale a dire amministrata dal Comune di 

Comacchio che attinge al proprio interno le risorse per la gestione museale. 

I vantaggi e gli svantaggi di questo modus operandi sono stati chiaramente elencati 

dall’analisi condotta dal MuSeC, che fornisce anche una lista delle diverse forme di 

gestione, cosiddetta indiretta, sottolineando che, indipendentemente dalla scelta 

ottemperata, l’ottica in cui porsi è in primis legata all’identità di Villa Brindisi e alla 

missione che questo contenitore si pone: “Ogni museo ha una propria identità, una 

propria storia, un proprio contesto specifico, un proprio ambito dimensionale ed un 

proprio ‘modo di essere’. Una medesima forma di gestione, che risulti appropriata per 

un museo, potrebbe non essere tale per un museo differente, avente caratteristiche 

disomogenee rispetto al primo”.29 

Pur continuando ad avvalersi della gestione in forma diretta, un passo importante 

condotto dall’ex Assessore alla Cultura Francesco Luciani è stato quello di dotare Villa 

Brindisi di un proprio statuto che ne regolamenta l’organizzazione ed il funzionamento, 

ne individua la missione che rappresenta il primo requisito utile all’adeguamento agli 

standard di qualità. Ritengo tuttavia che proprio la missione individuata rappresenti il 

punto di partenza per un’eventuale svolta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
29 Anna Maria Visser, Fabio Donato,  Le forme di gestione, analisi a supporto delle decisioni del Comune 
di Comacchio sulla forma di gestione per la Casa Museo Remo Brindisi, documentazione interna su 
gentile concessione del Comune di Comacchio, 2009, pag. 3  
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I modelli di gestione in forma indiretta proposti sono: 

 

§ istituzione 

§ consorzio 

§ azienda speciale 

§ società mista 

§ società cooperativa 

§ associazione 

§ fondazione 

§ fondazione di partecipazione 

 

ma l’analisi condotta dal MuSeC consiglia momentaneamente il perseguimento di una 

gestione in forma diretta, sia per la mancanza di soggetti significativi che intendano 

impegnarsi in un progetto di sviluppo comune assumendo una quota capitale, sia per 

l’impossibilità di raggiungere livelli di apprezzabile autonomia economico-finanziaria. 

Non ci è dato tuttavia di sapere quale siano gli interlocutori sociali individuati con i 

quali si sono svolti incontri; quali proposte sono state rivolte loro, su che basi, ecc… 

Ritengo invece che, sulla base di alcune ricerche rivolte ad altre realtà di piccole/medie 

dimensioni, oltretutto coese alla Casa Museo Remo Brindisi, forme diverse di gestione 

siano possibili, vediamo come. 

 

Sovente mi è capitato di conversare con persone affette da esterofilia, poiché al di fuori 

del nostro Paese tutto sembra essere “più verde”, o funzionare meglio…a volte però, 

basta sapersi guardare attorno, ritornare ad ascoltare, per comprendere che proprio 

vicino a casa, diverse realtà non solo funzionano, ma fungono da veri e propri validi 

exempla per molti.  
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- Centro Studi Dante Bighi -  

Villa Bighi, con sede a Copparo (Ferrara), era la dimora estiva del noto grafico 

pubblicitario Dante Bighi che, eleggendo come città di residenza Milano per motivi di 

lavoro, ha progettato, in primis come casa vacanze divenuta poi un vero e proprio 

salotto intellettuale dove accogliere ospiti illustri, questo interessantissimo contenitore 

architettonico dalle linee moderne e ispirato dal romanticismo Aaltiano, del tutto 

inusuale per il luogo in cui è sorto . 

Bighi muore nel 1994 donando al Comune di Copparo non solo la sua collezione privata 

di opere d’arte contemporanea, oggi allestita nella Torre Estense del Comune, ma anche 

l’intera villa compreso il contenuto: dagli arredi alle opere, dai complementi alla 

biblioteca. Un gesto di generosità che lo accomuna a quello del Maestro Brindisi, 

conosciuto in quella  Milano anni ’60, ricca di grandi fermenti. Racconta infatti 

Maurizio Bonizzi30: “Si conobbero a Milano grazie a Dino Gavina31. Bighi all’epoca 

curava una campagna pubblicitaria sulle prime sedie e poltrone della produzione di 

Carlo Scarpa così, come collezionisti quali erano, iniziarono a scambiarsi opere”. 

L’unico vincolo che Dante Bighi pose al lascito testamentario consistette nella volontà 

di destinare questo luogo alla crescita culturale e intellettuale e a tal fine fu delegato un 

curatore, Alfredo Bertelli, caro amico di Bighi. Di fatto però, nei 15 anni successivi alla 

morte del noto grafico, la villa è stata avvolta da una coltre di oblio, riscaldata nei mesi 

invernali per evitare un’usura spasmodica, ma completamente chiusa ed inutilizzata, 

fino a quando, nel 2008, il Comune di Copparo ha indetto un bando aperto a 360° a 

giovani creativi, architetti, fotografi, pittori, ecc…consistente nella presentazione di un 

progetto quinquennale di riqualificazione culturale della villa e della sua storia. Il 

vincitore avrebbe potuto trasferirsi con la propria attività in parte della villa stessa. 

 

                                                
30 Architetto UXA. Tesoriere, segretario e responsabile del dipartimento di comunicazione e 
programmazione attività del Centro Studi Dante Bighi via Marino Carletti, 110 - 44034 Copparo (FE)  
www.centri-contemporaneo-er.it 
31 Dino Gavina, nato a Bologna nel 1922, è ritenuto il maestro del design italiano. Fondatore (nel 1960) 
dell’omonima ditta Gavina, con l’intento di portare nel campo del mobile il ready made duchampiano, 
intraprende un vivace sodalizio lavorativo con architetti ed artisti del calibro di Scarpa, Castiglioni, 
Oppenheim e Man Ray, imponendosi sul mercato a livello internazionale. 
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Fig. 27 - 28  Il Centro Studi Dante Bighi 

 

Maurizio mi racconta com’è andata: “Il bando è stato pubblicato per circa due mesi sul 

sito del Comune e per circa un mese su Nuova Ferrara e Resto del Carlino. Ci siamo 

presentati in tre. Vi era chiaramente scritto che il Comune non aveva soldi per 

occuparsi del bene, né da devolvere a chi se ne sarebbe occupato, tuttavia avrebbe dato 

in comodato d’uso il bene stesso senza canone d’affitto, destinando un tot. di metri 

quadri dello stabile allo svolgimento dell’attività primaria del vincitore del bando”.  

Io: “Una sorta di scambio…”  

Maurizio: “Sì, tu mi tieni il bene a posto, mantenuto da un punto di vista ordinario, noi 

- Comune - ti diamo la possibilità di usarlo attuando un programma preciso. Noi di 

UXA32 abitiamo tutti a Ferrara, ma avevamo già costituito il nostro studio associato 

proprio qui a Copparo. Siamo passati davanti alla villa più volte non sapendo 

assolutamente nulla di Dante Bighi, se non qualche frammento trovato su un 

improbabile articoletto di un remoto sito web che raccontava dell’incontro di Dante 

con Sai Baba, in India, e del dono del santone di materializzare la vibhuti33! Ad ogni 

modo il posto era sorprendente e le linee imposte dal bando erano abbastanza semplici, 

quindi ci siamo detti: proviamo! Oltre ad alcune idee relative alla riqualificazione 

culturale, abbiamo puntato anche sulla riqualificazione architettonica della struttura e 

così, eccoci qua!”. 

 

 
                                                
32 UXA Ufficio per l’Architettura. www.ufficioxarchitettura.it 
33 Polvere considerata sacra nella religione induista ricavata perlopiù dalla combustione di escrementi di 
bovini. 
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Io: “E con le utenze, l’assicurazione, ecc…come funziona?” 

Maurizio: “Le utenze sono divise. Il Comune ovviamente paga tutto, poiché tutto è 

intestato a lui, poi a fine anno ci vengono comunicati i millesimi di competenza di UXA. 

Anche per quel che riguarda l’assicurazione noi ci avvaliamo della nostra riguardante 

l’attività, il Comune poi ha la sua in quanto la villa rientra tra gli immobili di proprietà 

del Comune stesso”. 

Io: “Il Centro Studi Dante Bighi è un’associazione vero?” 

Maurizio: “Sì, da un punto di vista organizzativo il bando era molto chiaro. Chiunque 

avesse vinto la gara pubblica aggiudicandosi la gestione di Villa Bighi con una figura 

giuridica professionale a scopo di lucro, doveva entro 30 giorni creare una 

associazione no profit alla quale affidare la gestione culturale di Villa Bighi. Così lo 

studio UXA architetti associati ha partecipato e vinto il bando in qualità di giovani 

professionisti creativi e poi, successivamente, le stesse persone, più altre esterne ad 

UXA, hanno dato alla luce il Centro Studi Dante Bighi associazione culturale. In tale 

maniera si sono sganciate le due attività: quella professionale con scopi di profitto e 

quella culturale con scopo filantropico. Poi, abbiamo preferito, per motivi fiscali, 

aderire ad una associazione madre come circolo, in quanto svolgendo attività di 

diverso genere, la prassi burocratica è più snella se convogliata ad un’associazione di 

questo tipo”. 

Io: “Posso chiederti qual’è il budget annuale su cui potete contare per la vostra 

programmazione? So che organizzate didattica, mostre di arte contemporanea, 

fotografia e videoproiezioni e ancora concerti, conferenze…” 

Maurizio: “Dai 5 ai 15 mila euro l’anno, in funzione della magnanimità degli sponsor 

privati, senza alcun compenso per comitato scientifico e organizzazione. L’attività 

professionale di UXA tuttavia ci aiuta molto. Disponiamo, ad esempio, di un network di 

artigiani di cui ci avvaliamo da anni per la realizzazione dei nostri progetti; li abbiamo 

sensibilizzati e fidelizzati nei confronti del Centro Studi, anche perché quando c’è 

qualche lavoretto da fare qui, a nostre spese, ci rivolgiamo a loro: piccole e sane realtà 

che operano sul territorio. Dal canto loro, tutti comprendono che non vi è un solo 

ritorno d’immagine legato alla loro attività, ma è un qualcosa di più ampio che si 

riverbera su tutta la comunità, chi ha figli, ad esempio, può godere della didattica per 

bimbi, ecc… ”. 
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Io: “Il Centro Studi Dante Bighi è anche Ente Capofila e segreteria organizzativa del 

progetto CPC, Centri di Produzione del Contemporaneo34, una rete costituita oltre che 

dal Centro Studi anche dalle Torri dell’Acqua di Budrio e dalla stessa Casa Museo 

Remo Brindisi che ha deciso di aderire sotto l’assessorato di Francesco Luciani. 

Riporto quello che cita il sito: ‘CPC è il risultato di una fitta rete di relazioni e attività 

che, tre luoghi periferici (rispetto ai grandi centri urbani), sono riusciti a creare per 

risignificare, nell’epoca attuale, il senso di Cultura associato al senso di Identità 

nonché il senso di Cultura abbinato al significato di produzione’. Che cosa significa a 

tuo avviso produrre contemporaneità? Cos’è la cultura contemporanea?” 

Maurizio: “Quando abbiamo pensato alla creazione di questa rete, è la domanda che ci 

siamo posti. Fai i concerti una volta al mese? Ok. Fai mostre di contemporanea? Ok. 

Ma la sostanza è un’altra. La cultura oggi per essere contemporanea dovrebbe 

produrre qualcosa e non solo mostrare qualcosa. Ma come può produrlo se non ha un 

indotto di denaro pubblico che generalmente proveniva dal governo? Oggi tutto è 

delegato agli assessorati alla cultura, ma spesso le casse comunali sono ‘spremute’ 

all’osso e i grandi sponsor finanziano solo i grandi artisti…allora cosa si può fare? 

Cosa può fare un’associazione come la nostra per rispondere ad un’istanza 

contemporanea? A parer mio, la cultura contemporanea significa rendersi conto di ciò 

che oggi la realtà ci sta chiedendo. Ti faccio un esempio: oggi c’è la crisi, il problema 

quindi è quello di vivere a basso costo, il che potrebbe significare imparare a costruire 

case in un certo modo, all’estero lo sanno fare e lo fanno già da tempo. Rilevo questa 

come esigenza reale odierna, quindi tentare di darvi una risposta è una produzione del 

contemporaneo. Ecco allora che può nascere un laboratorio tra bambini ed anziani che 

possono apprendere come realizzare casette sugli alberi attraverso un sistema di 

autocostruzione a costo zero. Un possibile prologo per poter sperimentare un domani 

un cantiere vero e proprio di autocostruzione in una zona di Copparo in cui viene 

convogliato il materiale ed i costi per la realizzazione si abbassano spasmodicamente. 

Quindi, produrre non solo artefatti, non solo manifestazioni o eventi, ma qualcosa che 

possa lasciare una traccia che a sua volta possa essere utilizzata. 

                                                
34 CPC Centri di Produzione del Contemporaneo dell’Emilia Romagna. www.centri-contemporaneo-er.it 
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L’anno scorso, in occasione della prima edizione di TERRA 200935, abbiamo allestito 

un grande cassone giallo che partiva dal centro di questa sala, bucava la vetrata e 

andava in mezzo al bosco. Dal cassone venivano proiettati filmati e all’esterno erano 

poste domande per colui che si fermava ad osservare. Era richiesto di esprimere 

attraverso un post-it un’ opinione in merito a come la propria terra, il territorio in cui 

si vive, sta cambiando. La raccolta di questi pensieri per noi è diventata strumento 

fondamentale in termini di partecipazione, per poter sapere cosa pensa la gente del 

proprio territorio. Questa è per me cultura contemporanea”. 

Io: “A tuo avviso un’operazione simile al Centro Studi Dante Bighi sarebbe fattibile per 

la Casa Museo Remo Brindisi?” 

Maurizio: “Villa Brindisi ha due problemi fondamentali: primo la ‘mummificazione’ 

dell’oggetto data da lungaggini burocratiche intrinseche al sistema comunale. 

Secondo: non c’è la mentalità. Se ci fosse un cambio di rotta, tuttavia, la ritengo 

un’opzione fattibile”. 

 

 

 
Fig. 29 Intervista a Maurizio Bonizzi, marzo 2010 

 

Un’opzione fattibile anche a mio avviso se il Comune considerasse seriamente Villa 

Brindisi come una risorsa e decidesse di operare in piena sinergia e continuità con la 

collaborazione di tutti gli organi interni che lo costituiscono.  

 

 

                                                
35 “TERRA 2009: giallo POST.IT”: rassegna di seminari, serate musicali, teatrali e di beneficenza, 
conferenze e didattica curata dal Centro Studi Dante Bighi che ha aperto le festività del Settembre 
Copparese 2009. 
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Perché non tentare, attraverso un bando di concorso studiato su misura e fortemente 

basato sulle linee guida indicate dallo statuto stesso del museo, di creare o individuare 

un’associazione che sia in grado, attraverso una seria programmazione, attività di 

raccolta fondi ecc…di ovviare alla frammentazione endemica dei servizi rivolti 

all’utente di cui soffre da sempre la gestione della Villa? 

Data la particolarità della struttura, si possono ovviamente contemplare delle varianti 

rispetto a Villa Bighi, anche per quel che riguarda la gestione della collezione, aspetto 

senza alcun dubbio di grande peso. Del resto però, questa possibilità è già parte 

integrante dello statuto stesso della Casa Museo, che all’art. 5, inerente 

all’organizzazione e alle risorse umane, cita: “Al Museo è garantita una dotazione 

stabile di personale con competenze e con qualità adeguate, ferma restando la 

possibilità di erogare i servizi grazie a soggetti esterni, pubblici o privati, comprese le 

associazioni di volontariato, tramite apposita convenzione e/o contratto di servizio”. 

Occorre, a mio parere, che il Comune comprenda di avere a disposizione una struttura 

che grava, in ogni caso, per ben 130 mila euro l’anno alle casse dell’erario, allo stesso 

modo il Comune di Copparo ha riscaldato i muri di Villa Bighi per circa 15 anni prima 

di comprendere che qualcosa potesse essere fatto! Un’operazione di questo tipo 

consentirebbe quindi di donare un plus valore ad una spesa che comunque è 

contingente, affiancando alla gestione del Comune una realtà non alimentata dal 

Comune stesso, ma che contemporaneamente sia in grado di offrire visibilità in termini 

turistici, sociali, culturali con una certa continuità, valore, quest’ultimo, non certo 

trascurabile. 

 

- Le Torri dell’Acqua di Budrio -  

Altro rilevante esempio di cultura contemporanea, plasmabile a Villa Brindisi, è senza 

alcun dubbio quella creata per le Torri dell’Acqua di Budrio, in provincia di Bologna. 

L’ex acquedotto, costruito nel 1912, è stato completamente ristrutturato l’anno scorso 

grazie ad un'importante opera di riqualificazione fortemente voluta dal Comune di 

Budrio con il sostegno della Regione Emilia Romagna.  
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Il progetto di restauro, curato dell’architetto Andrea Oliva, vincitore del concorso 

pubblico per la riqualificazione del luogo, rappresenta un pregevole esempio di 

archeologia industriale che, adeguatamente valorizzato, si è trasformato in un centro 

polifunzionale sede di eventi musicali, teatrali, artistici, congressi, conferenze, ecc. Vero 

e proprio punto di riferimento per l’intera comunità, ha raggiunto lo scopo di sottrarre al 

degrado uno spazio storico di rilevante importanza simbolica. 

 

 
Fig. 30 Le Torri dell’Acqua di Budrio (BO) 

 

Attualmente tutte le attività svolte dalle Torri dell’Acqua sono gestite dalla Fondazione 

Cocchi36, rappresentata da Claudia Cocchi, figlia dell’artista scomparso. 

L’aspetto più rilevante che ruota attorno a questa particolare gestione è il 

coinvolgimento delle realtà economiche che caratterizzano l’intera comunità di Budrio. 

Budrio è un comune conosciuto in tutta Italia per il settore della protesica. Le Torri 

dell’Acqua hanno così contemplato la possibilità di realizzare un’associazione chiamata 

appunto “Torri dell’Acqua per la protesica” che coinvolge tutte le aziende implicate in 

questo settore, di concerto con l’ospedale Rizzoli di Bologna e La Fondazione Cocchi, 

al fine di vagliare nuove terapie che si avvalgono di elementi alternativi come l’arte, la 

musica, i colori ecc…da testare su pazienti trapiantati, per i quali l’ostacolo più 

rilevante non consiste tanto nel trapianto stesso, quanto nella riabilitazione, nella cui 

pratica risiede la grande capacità di far comprendere al paziente di non essere 

menomato, di ricondurlo all’appropriazione di una vita normale e di istruire le famiglie 

dei pazienti stessi sul come poter essere realmente d’aiuto. 

                                                
36 Fondazione Cocchi via Unità,14 - 40064 Molinella (BO) www.fondazionecocchi.it 
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Questo sistema ha messo in moto l’intera economia della cittadina, poiché in un comune 

di circa 17.000 abitanti circolano nell’arco di un anno circa 80.000 mila persone tra 

ospedalizzati, famiglie, liberi professionisti, medici ecc. Ora stanno sorgendo nuovi 

piccoli hotel, utili soprattutto alle famiglie che assistono i degenti e che sostano per 

circa un mese o anche più, ma non solo, strutture che accolgono medici durante 

convegni ecc. Le Torri dell’Acqua per la protesica si occupano di dare indicazioni sulle 

caratteristiche che queste strutture devono avere, incentivano allo studio di approcci 

diversi con il soggetto cosiddetto malato, tanto che, pian piano è nata una nuova forma 

di imprenditoria legata all’edilizia, all’artigianato ecc. specializzata e sensibile a questa 

casistica. 

Allo stesso modo quindi, si potrebbe realizzare la fondazione tanto desiderata da Remo 

Brindisi. Ad esempio, con la semplice cessione di qualche opera d’arte si potrebbe 

ovviare alla spesa di costituzione della stessa, opzione contemplata dallo statuto 

museale all’articolo 2 37. Inoltre, contemplando il coinvolgimento di realtà che muovono 

l’economia della zona (solamente quelle legate al turismo sarebbero sufficienti se solo 

comprendessero la reale rilevanza di questo manufatto), si potrebbe realizzare una 

fondazione partecipata e sarebbe possibile trasformare Villa Brindisi in un vero e 

proprio punto di riferimento per l’intera comunità e oltre.  

Il presidente della fondazione? Proporrei Nanda Vigo naturalmente, honoris causa. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
37 Regolamento della Casa Museo Remo Brindisi, documentazione interna su gentile concessione del 
Comune di Comacchio, “…garantisce l’inalienabilità delle collezioni, salvo casi eccezionali che 
motivino l’alienazione e/o cessione dei beni nel pieno rispetto delle norme di tutela vigenti…” 
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Comunicazione # 1 

 

Collaborando a stretto contatto con l’ufficio cultura del Comune di Comacchio ho 

potuto, ahimè, constatare che la comunicazione ed il marketing rappresentano due tasti 

dolenti della gestione. 

Si consideri che il personale operante è in assoluto sotto organico e attenendosi agli 

orari di lavoro, nonché ai piani ferie, quello che si riesce a fare è ridotto 

all’indispensabile. C’è chi comunque di straordinari ne fa molti, ma ovviamente a tutto 

vi è un limite.  

Non esiste una squadra di lavoro con compiti e funzioni ben ripartite, tutti si occupano 

un po’ di tutto e questo non è accettabile dal punto di vista dei risultati. Ciò impedisce 

di realizzare in anticipo una programmazione di buon livello, corredata da una serena 

ricerca dei fondi per poterla realizzare, senza considerare altri aspetti, comunque 

rilevanti, quali la frustrazione degli addetti al lavoro, ecc… 

Le iniziative tuttavia sono numerose e subiscono folli impennate dovute al fattore 

stagionalità della zona, inoltre la “macchina organizzativa” è stretta endemicamente 

dalla morsa delle lungaggini burocratiche, insomma un vero e proprio “ufficio 

complicazione cose semplici”.  

L’impianto burocratico è manchevole di dinamicità, quello che un singolo può fare 

nell’arco di una giornata lavorativa, all’interno dell’Istituzione si realizza in più giorni. 

Espongo un semplice esempio: se per un evento viene stampato materiale informativo 

da divulgare, solitamente questo compito viene delegato ai messi comunali, i quali 

ricevuto l’incarico non partono come corrieri espressi, hanno giorni prefissati di 

consegna ecc…così i tempi si dilatano, si dilatano… 

 

- Identità - 

Credo che, allo stato attuale delle cose, Villa Brindisi sia sprovvista fondamentalmente 

di una vera e propria identità atta a contraddistinguerla, valorizzandone le specificità. In 

realtà, il solo manufatto ed il suo contenuto costituiscono già di per sé “un biglietto da 

visita” senza eguali, tuttavia mi sto riferendo, in primis, all’individuazione di una 

identità “visiva” che venga sancita ed ufficializzata sia a livello istituzionale che 

comunicazionale. 
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E’ necessario creare un marchio, un brand. Un logo che contraddistingua la Casa Museo 

Remo Brindisi e ne rappresenti l’identità, che sia quindi presente ovunque, dalla carta 

intestata per la corrispondenza, al web ecc…ma soprattutto un simbolo da cui si ricavi 

un’insegna da porre all’entrata della Casa Museo, attualmente inesistente. 

Intervistando a tal proposito diversi turisti e visitatori della zona, il leit motiv che 

tristemente se ne ricava è: “Ma non si comprende che si tratta di una casa museo, non 

c’è un’insegna, nulla che la identifichi come tale, sembra una casa chiusa, perlopiù allo 

stato di abbandono”.  

Tutto ciò nonostante al Lido di Spina siano moltiplicati i cartelli stradali a sfondo 

marrone che indirizzano verso la villa, ma evidentemente questo non è sufficiente ed è 

stato sottolineato anche dal rapporto del MuSeC. 

La creazione del proprio marchio è stata una delle prime operazioni condotte da UXA 

(Ufficio per l’Architettura)38 a seguito della costituzione del Centro Studi Dante Bighi 

di Copparo. Asserisce Maurizio Bonizzi39: “Aperta la villa la prima cosa che abbiamo 

detto è stata: dobbiamo comunicarlo”. I ragazzi di UXA hanno quindi indetto un 

concorso avente ambito nazionale, tuttavia riservato ai soli iscritti all’Associazione 

italiana Pubblicitari Professionisti di Milano, per la realizzazione del logo del Centro 

Studi. Un’operazione simile è stata condotta dall’Istituto per i Beni Culturali di Bologna 

per la creazione della certificazione “musei di qualità”.  

Queste le parole di Ezio Raimondi40 : “Il marchio di identificazione è stato frutto di un 

laborioso concorso a cui hanno partecipato con entusiasmo numerosi giovani 

disegnatori e grafici […] Scelto tra 70 progetti […] l’immagine che ne è scaturita, allo 

stesso tempo fresca, leggibile ed elegante, rappresenta un preciso filo conduttore e un 

buon viatico per una nuova stagione dei musei, che ne ribadisca il ruolo sempre più 

consapevole e operativo di luoghi vitali di cultura. La qualità deve essere anche il 

segno di uno stile, di una efficienza inventiva”41. 

                                                
38 UXA Ufficio per l’Architettura. www.ufficioxarchitettura.it 
39Architetto UXA. Tesoriere, segretario e responsabile del dipartimento di comunicazione e 
programmazione attività del Centro Studi Dante Bighi via Marino Carletti, 110 - 44034 Copparo (FE)  
www.centri-contemporaneo-er.it 
40 Presidente di IBC dal 1992.  
41 Istituto per i Beni Artistici Culturali e Naturali, Servizio musei e beni culturali,  I Musei di Qualità 
della Regione Emilia-Romagna  2010-2012, Reggio Emilia, Grafitalia Industrie Grafiche, 2010 
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Ma l’idea di costituire un marchio non deve, a mio avviso, limitarsi alla sola Casa 

Museo. E’ un’iniziativa che può essere estesa all’intera località, il Lido di Spina, che 

poco dopo la sua stessa nascita ha accolto questo sorprendente manufatto. 

Senza spingermi troppo lontano penso a Tresigallo che, ai suoi ingressi, si identifica 

come “Città del Novecento”. Il Comune ha compreso che l’architettura “razionalista” 

che ben la contraddistingue da altre realtà limitrofe, può senza alcun dubbio costituire 

un elemento distintivo e caratterizzante atto ad avvalorare lo status della piccola 

cittadina. La stessa operazione è stata condotta a Ferrara che da tempo (ancor prima di 

rientrare tra le città Unesco) è la “Città delle biciclette” per eccellenza. 

 

                               
                Fig. 31 Tresigallo città del Novecento             Fig. 32  Ferrara città delle biciclette 

  

Mi domando quindi se il Lido di Spina non possa dichiarare, alla stessa maniera (perché 

di fatto lo è divenuto a pieno diritto dagli anni ‘70), di essere “Dimora estiva di Remo 

Brindisi”. Pur avendo una storia recente, occorre assolutamente acquisire 

consapevolezza del fatto che Villa Brindisi sia nata con il Lido e per il Lido stesso, 

come del resto per tutto il comprensorio comunale e oltre. È un elemento storico 

imprescindibile, la cui memoria deve essere preservata e tutelata per almeno due fattori 

lampanti. 

Primo, il beneficio tratto da questa “effige” non ricadrebbe sul solo Lido di Spina, bensì 

su tutto il territorio che facente parte del Comune di Comacchio, andrebbe ad 

aggiungere un’ulteriore eccellenza alle già numerose esistenti, come ad esempio il Parco 

del Delta, il Museo della Nave Romana, la Manifattura Marinati, l’Abbazia di Pomposa, 

l’intero litorale ecc. 
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Secondo, abbracciando il concetto di sviluppo sostenibile, così come definito dal 

rapporto Brundtland rilasciato nel 1987 dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo 

sviluppo (WCED)42, risulta evidente la necessità di far sì che il Lido di Spina con la sua 

pineta, il lago che si incontra con il mare e Villa Brindisi, diventi un patrimonio da 

preservare e valorizzare per chi ne può godere ora, come per tutte le generazioni a 

venire. Ciò costituisce un preciso dovere delle istituzioni, nonché di tutte le realtà 

interessate. 

Tornando alla questione relativa alla creazione di un proprio marchio distintivo, il 

Comune di Comacchio con i suoi 7 Lidi non ne dispone ancora, o meglio, il territorio 

rientra come sottoinsieme di entità più ampie, quali ad esempio la Provincia di Ferrara 

che da quest’anno, in collaborazione con Terra e Acqua, ha creato un marchio di qualità 

caratterizzato dalla sigla E.T.G., acronimo di “emozioni tipiche garantite”43. 

 

 
Fig. 33 Il marchio E.T.G della Provincia di Ferrara 

 

 La “vetrina delle emozioni” è costituita da sei categorie rappresentate graficamente da 

sfiziosi sacchettini che ricordano quelli di croccanti patatine, alle quali corrispondono 

poi dei sottogruppi, rispettivamente: musei e visite guidate, ristoranti, motonavi e oasi 

naturalistiche, noleggi biciclette, prodotti enogastronomici e artigianato, stabilimenti 

balneari e centri benessere e termali. 

 

                                                
42 “Lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni”. 
43 http://www.ferraraetg.it/  
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Fig. 34 La “Vetrina delle emozioni” E.T.G. 

 

Il sito consente di richiedere gratuitamente il materiale informativo inerente ad ogni 

singola categoria. Esiste inoltre una cosiddetta “carta delle emozioni” che da diritto a 

tutta una serie di buoni sconto in esercizi convenzionati con il marchio di qualità E.T.G. 

A ben vedere però, indagando nel settore relativo ai musei  e visite guidate, sono 

perlopiù segnalati i musei della sola città di Ferrara per i quali è addirittura possibile 

predisporre di un biglietto cumulativo. Villa Brindisi, il Museo della Nave Romana, la 

Manifattura Marinati, come anche Villa Bighi non sono in alcun modo segnalati e per il 

territorio di Comacchio si fa riferimento alla sola cooperativa di servizi Antea srl, che 

detiene la gestione degli uffici di accoglienza turistica, nonché del personale di Villa 

Brindisi, ma da quest’anno ad esempio, non detiene più la gestione del personale del 

Museo della Nave Romana. 

Insomma, il tentativo di creazione di un marchio, frammisto a quello di creare una rete, 

a mio avviso non del tutto riuscito. Ecco quindi la necessità per il Comune di 

Comacchio con il suo territorio di predisporre di un proprio brand di qualità, che ponga 

in evidenza le numerosissime eccellenze che lo contraddistinguono. Questo tuttavia 

comporta una visione globale del territorio e delle proprie risorse che contempli un 

ampio superamento di particolarismi amministrativi e gestionali…del resto solo un 

buon lavoro di squadra può dare ottimi risultati. 
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Il passo successivo alla creazione del logo, consiste nella realizzazione di una guida per 

il fruitore. A tal proposito, essendo l’autrice della prima guida sulla Casa Museo Remo 

Brindisi, rimando il lettore alla sezione intitolata “Quello che ho già fatto”, nella quale 

descrivo questa esperienza. 

 

- Network # 1-  

Concordo con il progetto realizzato da MuSeC sulla necessità di inserire Villa Brindisi 

all’interno di un circuito turistico culturale, un network, una rete. 

A mio avviso però, le reti dovrebbero essere più di una, che dall’ambito locale 

conducano a quello internazionale, esattamente come cerchi concentrici. 

La prima rete da realizzare è quella a cui ho accennato poco sopra, atta ad inserire la 

Casa Museo nel circuito delle eccellenze presenti sul territorio, come: il Museo della 

Nave Romana, l’Ospedale degli Infermi, il Parco del Delta, la Manifattura dei Marinati, 

ecc…per la quale si potrebbe contemplare la realizzazione di biglietti cumulativi ed un 

sito internet strutturato ad hoc, che consenta poi di accedere all’interno di ogni singola 

struttura facente parte del circuito. 

Si prenda come esempio la Fondazione Musei Civici di Venezia44 che accorpa ben 

tredici realtà, proponendo un percorso integrato con biglietto unificato e possibilità di 

prenotazione visite, consultazione cataloghi ed altri servizi on-line. Una Fondazione di 

recente costituzione, istituita con delibera del consiglio comunale del 3 marzo 2008, il 

cui unico socio fondatore è proprio il Comune stesso, la quale prevede tutta una serie di 

attività ad essa correlate di partnership, fundraising, membership ecc… 

Entrare a far parte di ulteriori circuiti mirati contribuirebbe alla divulgazione 

dell’esistenza di Villa Brindisi, alla definizione della propria identità, nonché un utile 

spunto per attivare partnership con altre realtà a livello provinciale e via via regionale, 

nazionale ed internazionale. 

Particolarmente pregevoli due iniziative intraprese dall’ex assessore alla cultura 

Francesco Luciani di concerto con la direttrice della Casa Museo, Laura Ruffoni.  

 

 

                                                
44 www.museiciviciveneziani.it 
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La prima ha previsto l’inserimento di Villa Brindisi nell’alveo dei CPC, ovvero Centri 

di Produzione del Contemporaneo dell’Emilia Romagna, per i quali è stato realizzato un 

efficace sito internet atto alla divulgazione di questa realtà, nonché alla diffusione delle 

diverse iniziative che vengono costantemente promosse nei singoli centri. 

La seconda ha previsto l’espletamento della maggior parte delle procedure atte a far 

rientrare Villa Brindisi tra i 109 musei di qualità, un importante marchio realizzato da 

IBC finalizzato al riconoscimento degli istituti culturali in grado di garantire gli 

standard di funzionamento definiti dalla Regione Emilia-Romagna ai sensi dell’art. 10 

della L.R. 18/00.45 

Come asserito anche dal progetto MuSeC, esistono però altre realtà importanti a cui fare 

capo: una di queste è senza alcun dubbio AMACI46, ovvero l’Associazione Musei 

d’Arte Contemporanea Italiani, che annovera realtà quali il Mambo di Bologna, il 

Maxxi ed il Macro di Roma, il GAM di Torino, il Mart di Rovereto ecc…Si tratta di 

un’associazione no profit, nata nel 2003, con lo scopo di fondare una vera cultura 

istituzionale dell’arte moderna e contemporanea in Italia.  

I tre obiettivi fondamentali perseguiti dall’attività di AMACI sono: “conoscersi, 

conoscere gli altri, farsi conoscere”. 

E ancora ICOM47 (International Council of Museums), l'organizzazione internazionale 

per eccellenza “dei musei e dei professionisti museali impegnata a preservare, ad 

assicurare la continuità e a comunicare il valore del patrimonio culturale e naturale 

mondiale, attuale e futuro, materiale e immateriale”, che si avvale tra l’altro di un 

distaccamento deputato alle case museo identificato come DEMHIST48. 

Non si può poi assolutamente dimenticare il FAI49, Fondo Ambiente Italiano, 

associazione tutta tricolore che, dal 1975, si occupa della valorizzazione e salvaguardia 

del nostro patrimonio. 

Credo che l’iscrizione a queste realtà vada considerata come un investimento a livello 

comunicazionale, tra l’altro non particolarmente esoso.  

 

                                                
45 http://www.ibc.regione.emilia-
romagna.it/wcm/ibc/menu/dx/07parliamo/storico/MUSEI_QUALITA.htm 
46 www.amaci.org 
47 www.icom-italia.org 
48 http://demhist.icom.museum 
49 http://www.fondoambiente.it 
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Credo inoltre che il caso specifico di ICOM costituisca poi una vera e propria fonte di 

aggiornamento costante a livello internazionale. 

Tuttavia, una grande lacuna è l’assoluta mancanza di una rete nazionale delle case 

museo, nonostante realtà museali di questo tipo siano ormai numerose nel nostro Paese. 

Questo consentirebbe di creare un ampio circuito attorno a cui veicolare un nuovo tipo 

di turismo culturale, magari collegato al viaggiare slow, formulando numerosi, nuovi 

itinerari e guide ad hoc. Un’iniziativa atta a caratterizzare e a valorizzare ancora di più 

la vasta gamma di opportunità turistiche che convivono nella nostra Nazione. A tal 

proposito, una bellissima iniziativa tutta spagnola è ACAMFE50, La Asociación de 

Casas-Museo y Fundaciones de Escritores con sede a Madrid, che ruota attorno al 

panorama letterario, ma che coinvolge l’intero territorio nazionale. Il proprio sito 

internet propone su mappa itinerari letterari di turismo culturale e mette a disposizione 

una guida degli stessi acquistabile on line, inoltre fornisce tutto l’elenco delle diverse 

attività che si tengono nelle diverse case museo. 

Milano, ad esempio, ha creato un circuito “Case Museo”51 che ne comprende 4, ma è 

limitata al proprio territorio. Tuttavia la sua nascita (ottobre 2008) si è basata su un 

accordo stipulato fra Regione Lombardia, Comune, Provincia, Camera di Commercio, 

Fiera di Milano, Expo 2015, Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici 

della Lombardia, FAI, Fondazione Cariplo e Ministero per i Beni Culturali. Questo la 

dice lunga in termini di sinergia e superamento di particolarismi… 

 

- Network # 2 -  

Anche il web rientra, senza alcun dubbio, nell’ambito della comunicazione e 

dell’immagine che la Casa Museo offre di sé. 

Come accennavo sopra, la rete dei Musei Civici di Venezia dispone di un articolato sito 

internet dal quale è possibile effettuare prenotazione visite, consultare cataloghi ecc. e 

nonostante consti di ben 13 musei, è possibile con un “click” navigare entro ognuno di 

essi singolarmente, accedendo dal sito generale ad uno specifico. 

 

 

 
                                                
50 http://www.museosdeescritores.com 
51 www.casemuseomilano.it 
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Ritengo che Villa Brindisi necessiti di un proprio sito internet creato ad hoc, 

indipendentemente dal fatto che venga a far parte di una rete museale più ampia, e 

sebbene anche questa sia una proposizione adottata dal progetto MuSeC, terrei a 

menzionare alcune realtà applicate a diversi enti museali. 

Oltre alla prenotazione on line, l’acquisto attraverso uno store virtuale, ecc…uno degli 

aspetti, a mio avviso più interessanti, risiede nella possibilità di disporre del catalogo on 

line della collezione che consente di visionare, una ad una, le opere che ne fanno parte 

attraverso l’apertura di finestre a tendina nelle quali è possibile visualizzare anche una 

sinossi completa dell’opera analizzata. 

Si veda a tal proposito la collection en ligne del Centre Pompidou di Parigi52, con la 

possibilità di consultazione in più lingue, attraverso modalità di ricerca multipla e 

stampa dell’immagine di ogni singola opera. O ancora, la modalità di ricerca della 

collezione dello SFMOMA53 di San Francisco avvisa l’utente sul fatto che una 

determinata opera d’arte sia allestita o meno nel periodo in cui viene effettuata la 

consultazione; particolarmente intrigante ed interattivo poi è il cosiddetto SFMOMA Art 

Scope, una lente di ingrandimento che consente di scorrere e ingrandire, anche senza 

seguire un ordine preciso, quasi 5.000 opere facenti parte della collezione! Interessante 

anche la sezione relativa al multimedia, che consente la consultazione on line di 

interviste e video. 

Attualmente il catalogo delle opere di Villa Brindisi è consultabile on line dal sito 

dell’IBC, tuttavia pare che soffra di una grossa pecca: in esso non rientra l’insieme delle 

opere del Maestro Brindisi! O meglio, le opere di Brindisi risultano catalogate da tempo 

sotto il nome di un altro artista, Stegmann Arnulf Erich54. L’errore è lampante poiché 

quando si ingrandisce l’immagine dell’opera individuata, la firma di Brindisi è 

chiaramente leggibile! Io ho sperimentato ciò personalmente individuando una delle 

celeberrime vedute di Venezia del Maestro. 

Tralasciando questo argomento, un ulteriore aspetto particolarmente interessante del 

web è la possibilità di effettuare una visita virtuale del Museo, soffermandosi su opere 

presenti nelle diverse sale.  

                                                
52 http://www.centrepompidou.fr 
53 www.sfmoma.org 
54 http://bbcc.ibc.regione.emilia-romagna.it/samira/v2fe/loadcard.do?id_card=51219&force=1 
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Il sito del Rijksmuseum di Amsterdam, ad esempio, attraverso quick time (un 

particolare software di Apple) consente di visitare diverse aree del Museo in 

tridimensione, dando non solo la possibilità di ingrandire ogni opera, ma fornendo su di 

essa una serie di punti “cliccabili” che ne spiegano il significato iconologico ed 

iconografico. 

Anche la tecnologia applicata ai telefoni cellulari si rivela talvolta un utile strumento 

culturale, se non altro per fornire prime informazioni di base attraverso i cosiddetti 

codici a barre bidimensionali, o QR Code55. Alcuni musei usufruiscono già da tempo di 

questi dispositivi che, affiancati alle diverse opere d’arte della collezione, consentono a 

qualsiasi telefono cellulare, o smart phone, dotati di un apposito programma di 

decodifica, la lettura di informazioni relative alle opere stesse.  

 

- Network # 3 - 

La rete che fa correre velocemente l’informazione è rappresentata anche da un veicolo 

molto antico, il cosiddetto tam tam, che non può essere assolutamente sottovalutato. Il 

tam tam avviene, da principio, tra persone vicine per poi espandersi a macchia d’olio. E’ 

per questo che, in riferimento ad un nucleo famigliare, gli istituti museali devono 

vagliare la possibilità di coinvolgere tutti gli elementi che lo costituiscono 

differenziando l’offerta. Una fortissima fonte “rice-trasmittente” è rappresentata senza 

alcun dubbio dai bambini per i quali, programmi di didattica ad hoc non sono 

sufficienti. Occorre infatti predisporre anche per i più piccoli un sistema di visita che li 

possa coinvolgere insieme ai genitori. Ma come? 

Particolarmente interessante a questo proposito è l’iniziativa intrapresa da Triennale di 

Milano che, in occasione della mostra dedicata a 100 elementi di design che hanno 

caratterizzato il nostro secolo, ha realizzato per i più piccoli un semplice racconto 

interattivo (di ispirazione magrittiana) che accompagna alla visita di questi particolari 

oggetti. Una storia quindi che può essere letta passo dopo passo durante il percorso, 

stimolando l’osservazione e la curiosità verso gli elementi di design che si trasformano 

in oggetti animati e sollecitando la comunicazione tra genitori e figli.  

                                                
55 I codici QR possono contenere indirizzi internet, testi, numeri di telefono o sms. Sono leggibili da 
qualsiasi telefono cellulare e smartphone munito di apposito programma di lettura scaricabile 
gratuitamente dal web. Per leggere un codice è sufficiente quindi inquadrarlo con la fotocamera del 
cellulare dopo aver aperto il lettore. 
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Questo breve brano, caratterizzato da intriganti illustrazioni e intitolato “Frisello, il 

mistero della pallina perduta”56 viene dato in omaggio a tutte le famiglie che si recano 

in visita alla Triennale. 

 

- Altri tipi di comunicazione -  

Il progetto MuSeC contempla altresì la necessità di avvalersi di ulteriori mezzi di 

comunicazione, come stampa locale e nazionale, riviste di settore e mass media. 

Un’iniziativa potrebbe essere quella di realizzare all’interno della Casa Museo una 

puntata del noto palinsesto Passpartout, condotto dal celebre critico d’arte Philippe 

Daverio57, o comunque realizzare una serie di lezioni sull’arte per canali specializzati di 

emittenti televisive. Abitualmente del resto, il settore turismo del Comune di 

Comacchio si avvale di media che realizzano documentari e interviste sulla cittadina, 

sul Parco del Delta, ecc. valorizzando le amenità del territorio, pertanto, se si operasse 

con maggiore sinergia tra i settori interni all’amministrazione si potrebbero individuare 

strategie comuni, utili a realizzare un omogeneo riverbero di visibilità che coinvolga 

tutte le eccellenze presenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
56 Testo di Rosaviola, illustrazioni di Sara Mognol, Frisello al Triennale Design Museum, il mistero della 
pallina perduta, Lodi, Stampa Lost Time, 2010 
57 http://www.philippedaverio.tv 
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Destagionalizzazione 

 

Attualmente la Villa è aperta da metà giugno a metà settembre, tranne il lunedì (giorno 

di chiusura per eccellenza dei musei) ed osserva i seguenti orari: 19 - 23. E’ evidente 

che le Istituzioni hanno individuato parametri così specifici proprio perché tengono 

assolutamente conto del periodo di maggiore affluenza dei turisti nelle diverse località 

del litorale, nonché del fatto, che durante il giorno, con tutta probabilità, si predilige la 

balneazione piuttosto che la visita ad un museo, da cui gli orari serali. 

Destagionalizzare quindi, significa mettere in atto tutta una serie di varianti che, non 

tenendo conto di questi fattori predominanti, offrano una più ampia gamma di servizi 

che abbracciano di conseguenza differenti tipologie di fruitori. 

La prima indispensabile forma, che definirei di “micro-destagionalizzazione”, concerne 

senza alcun dubbio un ampliamento dei tempi di apertura, pur mantenendo il sistema 

stagionale. Si pensi ad esempio, ad un orario continuato che va dalle 10 della mattina 

alle 23. Non solo potrebbe usufruirne il fruitore che non ha voglia di recarsi al mare, ma 

anche colui che programma la visita partendo da un luogo più distante. E ancora, si 

garantirebbe un’alternativa alle giornate di cattivo tempo.  

Il progetto realizzato dal MuSeC, inoltre, dichiara l’importanza di segnalare i cosiddetti 

servizi accessori “come il parcheggio, il bar, i ristoranti e i negozi presenti nelle 

vicinanze del museo, con i quali è possibile anche stabilire degli accordi per la 

promozione e la pubblicità reciproca”58. Oltre a ciò, concordo pienamente con la 

necessità di realizzare un bar-caffetteria nel giardino della Casa Museo, affinché essa 

diventi un punto di riferimento per la comunità in qualsiasi orario, per godere di 

momenti di relax e svago in un contesto del tutto d’eccezione in cui si respira e si vive a 

stretto contatto con l’arte.  

 

 

 

                                                
58 Anna Maria Visser, Fabio Donato,  Proposte per la valorizzazione della Casa Museo Remo Brindisi, 
documentazione interna su gentile concessione del Comune di Comacchio, 2009, pp. 29, 47 



 81 

Si prenda come esempio l’iniziativa di Triennale Milano chiamata “Camparativo”. In 

occasione dei 150 anni che Campari festeggia nel 2010, il designer Matteo Ragni59 ha 

realizzato un bar nel giardino della Triennale, progettato appositamente per il momento 

dell’aperitivo, ma anche per gustare fantasiosi e curati piatti unici. Gli arredi, 

rigorosamente rossi, richiamano lo stile del marchio, come la sedia “Camparina” o la 

lampada, prodotta da Danese, “Fortunata”. Le colonne del bar sono rivestite di specchi 

di modo che, stando comodamente seduti sopra e attorno ad elementi di design, si 

possano ammirare le installazioni del giardino, come anche scorci sempre nuovi di 

Parco Sempione. 

 

Fig. 35 Il “Camparativo” al giardino della Triennale di Milano 

L’apertura, poi, può essere estesa anche a periodi più ampi. Prendendo spunto dagli 

attigui stabilimenti balneari, la si potrebbe contemplare nei fine settimana a partire dal 

periodo pasquale, con orari diversi da quelli proposti in precedenza, magari restringendo 

il margine serale. 

Altri elementi utili a destagionalizzare la fruibilità della Casa Museo sono, senza alcun 

dubbio, la didattica e la realizzazione di seminari e cicli di conferenze. 

La didattica, in primis, corre di pari passo con l’apertura delle scuole, di istituti e 

facoltà, vale a dire da settembre fino a giugno. Escludendo eventualmente i periodi più 

rigidi, da novembre a febbraio (per i quali, come asserito dal progetto MuSeC, si 

potrebbe comunque istituire un servizio di prenotazione delle visite su richiesta) e 

attivando un programma di comunicazione mirato, istituti di tutta Italia potrebbero 

                                                
59 Matteo Ragni si è laureato in architettura presso il Politecnico di Milano. Fondatore dello studio 
Aroundesign, all’attività di designer affianca quella di docente, presso diverse università internazionali, 
art director e architetto. www.matteoragni.com 
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essere coinvolti nella visita di questo sorprendente manufatto. Questa attività, del resto, 

fu promossa e incentivata fin da subito dallo stesso Maestro Brindisi.  

La Casa Museo poi, potrebbe divenire un vero e proprio centro studi su arte, architettura 

e design, ulteriore punto di riferimento per chi volesse effettuare delle ricerche, o tenere 

corsi e lezioni; operazione che il progetto realizzato da MuSeC inserisce tra i servizi 

rivolti a docenti, studiosi, conoscitori, ecc…A tal proposito, particolarmente mirata ed 

apprezzata la decisione del neo assessore alla cultura Concetto Bellotti di spostare 

l’intero archivio Brindisi da Palazzo Bellini all’interno della Casa Museo. 

Del resto, la Villa fu dotata fin da subito di una biblioteca e di un archivio audiovisivi; 

le vecchie etichette poste al di fuori delle stanze, al secondo piano, ne testimoniano 

ancora l’esistenza. 

Proprio in quelle stanze (tre per la precisione, poste una accanto all’altra) una volta 

apportate le dovute modifiche strutturali, si potrebbe contemplare il ripristino della 

biblioteca e di una mini sala conferenze-proiezioni. Si prenda come esempio la 

minuscola, ma curatissima, sala di Casa Morandi a Bologna. 

 

 
Fig. 36 Saletta conferenze - proiezioni di Casa Morandi a Bologna 

 

Questa opportunità potrebbe innescare, poi,  la continua ed auspicabile collaborazione 

tra gli istituti scolastici della zona e la Casa Museo. Poter scegliere di effettuare una 

lezione di storia dell’arte in classe o in una stupefacente astronave della 

contemporaneità a pochi passi da casa, credo rappresenti un privilegio di pochi, un 

incentivo allo studio e se non proprio a quello, alla curiosità di menti giovani che 

necessitano, oggi più che mai, di essere stimolate in modo creativo. 
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Tuttavia, mi sono domandata quale potesse essere il modo per diffondere 

qualitativamente e con immediatezza un messaggio di rinascita, di una nuova ed 

innovativa fruibilità della Casa Museo, sempre tenendo fortemente conto dello spirito 

che ha portato alla sua realizzazione: la fusione delle arti e l’arte quale elemento 

intrinseco all’esistenza umana. 

Nel corso delle mie ricerche, ho individuato una valida risposta nell’esperienza condotta 

dalla giovane e promettente coreografa e performer ferrarese Francesca Pennini60. Tra il 

2009 ed il 2010, Francesca ha collaborato con Sasha Waltz61 partecipando alle ormai 

celebri inaugurazioni rispettivamente del Neues Museum di Berlino e del Maxxi di 

Roma62, avvenute a “museo vuoto”, privo di qualsiasi forma di allestimento. Danzatori 

e performer provenienti dalle più svariate parti del mondo e unite sotto l’effige 

coreografica “Sasha Waltz and Guests”, hanno letteralmente invaso ogni angolo di 

questi musei, dando vita, attraverso il succedersi di caleidoscopiche micro-coreografie, 

all’innescarsi di un nuovo rapporto tra il fruitore e lo spazio museale. 

 

           
Fig. 37 Neues Museum:  danzatori come       Fig. 38 Neues Museum: “statue viventi” entro 

“fregi umani”          nicchie 

 

Francesca ha avuto l’opportunità di raccontare queste esperienze in occasione di 

un’interessantissima lezione condotta presso la scuola di specializzazione di Storia 

dell’Arte del DAMS di Bologna, di concerto con Antonella Huber, docente di 

                                                
60 Francesca Pennini, giovanissima coreografa ferrarese, ha fondato nel 2007 il suo “Collettivo Cinetico”. 
Vive e lavora tra Berlino e Ferrara 
http://web.mac.com/collettivocinetico/iWeb/collettivocinetico/casa.html. 
61 Sasha Alexandra Waltz, celebre coreografa e ballerina tedesca, più volte definita erede naturale di Pina 
Bausch, ha fondato la propria compagnia nel 1993 Sasha Waltz and Guests. www.sashawaltz.de 
62 Gli spettacoli al Neues Museum di Berlino hanno avuto luogo dal 18 al 30 marzo 2010. Il numero di 
visitatori variava da 700 a 1200 per replica. Il costo del biglietto era di 35 euro. Gli spettacoli al Maxxi di 
Roma si sono tenuti nelle giornate del 14 e 15 novembre 2009. Giornate in cui il museo era costantemente 
gremito. Il costo del biglietto era di 22 euro. 
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museografia contemporanea ed il suo assistente, il brillante critico d’arte ferrarese 

Massimo Marchetti. 

“La necessità di utilizzare il corpo coreografico per iniziare la vita di un nuovo museo è 

una sorta di operazione liturgica - spiega la Huber - si pensi ad un bambino che nasce e 

che respira per la prima volta”. 

L’azione coreografica, trasposta all’interno di uno spazio museale vuoto, ha in sé la 

grande capacità di rendere “redivivo” un museo, infondendogli nuova linfa, vita 

provvisoria. Si tratta di dinamiche ormai accreditate nella pratica da quando, nel 1999, 

Sasha Waltz ha esplorato il Libeskind Museum di Berlino con il celeberrimo spettacolo 

intitolato Körper. 

L’azione coreografica suggerisce la conquista dello spazio interno del museo, 

mostrando la necessità quasi viscerale di affermare lo spazio, di apprenderne la 

distribuzione attraverso l’esperienza fisica. Ciò facendo l’edificio vuoto si trasforma: da 

massa solida diviene organismo e come organismo in quanto tale, propone ritmi, nuove 

modalità di scoperta.  

“Di solito siamo chiamati di fronte al museo attraverso una percezione bidimensionale 

e personale, avvezzi a ciò che Jean Nouvel63 definisce ‘verticalità significante’, ossia 

porsi in relazione con il singolo oggetto che ci sta di fronte” asserisce la Huber.  

In questo caso invece, la scoperta dello spazio attraverso l’attività propulsiva dei 

danzatori scardina l’approccio tradizionale visitatore-museo da molteplici 

“angolazioni”. 

Innanzitutto, non si tratta di uno spazio scenico tradizionalmente inteso come il teatro 

ad esempio. Nel caso specifico del Neues Museum, i danzatori hanno percepito questo 

contenitore come un enorme database di raccolta dati: ispirazioni, possibilità e limiti 

che la struttura architettonica e la materia di cui era costituita imponevano. Il lavoro 

condotto è stato proprio quello di relazionare il corpo alle possibilità e non-possibilità 

che l’architettura ha imposto. 

“L’atto creativo ha avuto una durata di tre mesi all’interno del museo, con un prologo 

finale di sole due settimane in sala prove. Si lavorava tra l’altro in concomitanza alle 

operazioni di restauro - racconta Francesca Pennini - ma soprattutto si doveva 

convivere con le regole imposte da un luogo estremamente fragile e duro al tempo 

                                                
63 Jean Nouvel rinomato architetto francese, vive ed opera a Parigi. www.jeannouvel.com 
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stesso, in quanto non è tangibilmente indicato per la danza. I corpi che si trovavano a 

contatto con questo ambiente sono stati toccati profondamente, condizionati a livello 

emozionale ed organico”. 

Effettivamente, la struttura del Neues Museum ne trasuda la storia. Le pareti 

contengono una stratigrafia caratterizzata non solo da affreschi, fregi antichi, ma anche 

da solchi di proiettili: spietata testimonianza del Secondo conflitto mondiale. 

“Il primo giorno siamo stati accompagnati a visitare il museo. Poi, dopo essere stati 

divisi in gruppi di lavoro, c’è stata data la possibilità di creare liberamente all’interno 

degli spazi attribuiti. Sasha Waltz passava una volta al mese per coordinare il 

materiale creativo raccolto - asserisce Francesca - la sua era un’azione strutturante, 

compositiva e di coordinamento globale non solo delle coreografie, ma anche della 

musica, dei tempi. Inoltre, il risultato finale è stato sottoposto a ulteriori revisioni nel 

momento in cui è avvenuto il contatto diretto con il pubblico”. 

Altre caratteristiche salienti di questo spettacolo erano: un finale corale e definito, ma 

un inizio non dichiarato. La musica poi, era presente in alcune sale, totalmente assente 

in altre, oppure vi erano zone che vivevano di musica “riflessa”. 

Contemplando la tipologia di spettacolo nella totalità degli elementi che lo 

costituiscono, Antonella Huber parla di “orientamento disorientante”. “La componente 

interessante è l’assenza di istruzione. Non vi è nessuno predisposto ad informare il 

pubblico anche con una semplice introduzione. Questo ‘mutismo di approccio’ 

richiama ad una comprensione che non è assolutamente elementare o scontata”. 

In effetti, l’apporto dell’azione coreografica al museo è simile a quella che dovrebbe 

essere la nostra capacità di conquistare uno spazio, di relazionarcisi in maniera 

individuale ed episodica, senza una modalità data. I corpi dei ballerini inviano poliedrici 

suggerimenti, scaturenti anche dai costumi indossati: alcuni astratti, “architettonici”, 

“pittorici”…di fatto, si tratta di una gamma articolata di possibilità di attraversamento 

dello spazio.  

Questo spirito non solo riporta all’atmosfera di cui erano intrisi gli happening anni ’70, 

ma ci ricollega anche alla concezione teorica su cui fu basato tutto l’allestimento di 

Villa Brindisi, un allestimento che l’Artista ha, per le stesse ragioni, definito 

“democratico”.  
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Il visitatore è libero, girando per il museo, di creare la propria scansione dello 

spettacolo, la propria personale visione e vita. Quello che vede uno spettatore non è 

quello che vede un altro e tutto ciò dipende esclusivamente dalle scelte che fa. 

“Al Neues - racconta Francesca - il pubblico, entrando, trovava un vano scale di fronte 

a sé e due aree opposte, una a destra e una a sinistra. Doveva decidere autonomamente 

fin da subito perché non c’era nulla che ti indicasse la scelta migliore”. 

Il solo fatto che lo spettacolo non avesse un inizio canonico costituiva per il visitatore 

una nuova modalità di conquista dello spazio, concepita anche quale conquista 

individuale. Lo spettacolo non rappresenta una “guida”, un “filo di Arianna” che, se 

pedissequamente seguito, conduce indenni all’attraversamento dell’edificio. Si tratta di 

una successione di dialoghi legati alle caratteristiche dello spazio, esattamente come il 

libero accostamento dei più svariati linguaggi artistici, condotto da Remo Brindisi per 

l’allestimento della sua collezione. 

La stessa coreografia scelta è mirata a non trattenere il fruitore, non certo per 

disinteresse, ma per far sì che essa sia parte integrante dell’attraversamento spaziale. 

Vi sono altri due elementi che conducono ad individuare serrate corrispondenze tra 

questo tipo di spettacolo e la concezione osmotica tra arte e vita difesa così 

strenuamente da Remo Brindisi e divulgata attraverso l’immediata apertura al pubblico 

della propria dimora. Primo, non esiste una separazione tra lo spazio pubblico e quello 

di azione scenica e finché lo spettacolo non inizia, non si acquisisce la percezione di ciò 

che accade. La resa coreografica dipende dal pubblico. L’incidenza che esso ha, implica 

un tipo di interazione che i danzatori scoprono solo nel momento in cui avviene la 

performance. Il pubblico diviene massa, volume. 

“In serate in cui erano previste 700 persone circa, ne sono intervenute anche 1200. In 

altre serate la sala in cui agivi era gremita, altre volte era completamente vuota. 

Occorreva quindi, di volta in volta, gestire la modifica spaziale” racconta Francesca. 

Secondo, un ulteriore tassello completamente scardinato è la distanza: il museo 

presuppone delle distanze, delle accortezze atte a preservare le opere d’arte. Durante la 

performance non esisteva la distanza di sicurezza tra l’oggetto (danzatore), l’azione 

artistica, l’osservatore ed il luogo. La commistione che si veniva a creare poteva talvolta 

risultare brutale per i danzatori, sia per la durezza dell’architettura, sia per l’approccio 
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diretto con un pubblico sconosciuto, di cui non si conosce la sensibilità, la volontà 

interattiva. 

“Il pubblico berlinese è molto differente da quello italiano. Crea dinamiche spaziali 

diverse, reazioni diverse. E’ tranquillo, educato, non invade ma si lascia avvicinare 

partecipando in maniera gentile. Non si spaventa ed entra a tutti gli effetti a far parte 

dell’architettura - continua Francesca - se pensavo alle persone come ad un muro e 

tentavo di agire in prossimità di esso, i berlinesi reagivano come tali e non scappavano. 

Molte persone si sono lasciate addirittura scavalcare! A Roma invece, venivamo 

percepiti come opere, come altro da sé. Al Neues sembrava esserci una consapevolezza 

diversa che induceva alla compartecipazione”. 

Colleghiamo tutto ciò al corso della Storia dell’Arte, che può essere intesa anche come 

una lunga storia di protezioni, sempre più intense e decise, a scapito di una percezione 

più vivida e reale delle opere. Vi è la forte volontà di evitare la fragilità. I termini 

“esporre” ed “esporsi” contengono al loro interno una fragilità che può essere percepita 

anche come “offerta di fragilità”. Del resto, più è assunta la fragilità dell’esposizione, 

più è efficace. Pertanto, tentare di gestire la fragilità delle opere, o in questo caso 

specifico dell’azione artistica, distoglie e riduce la partecipazione individuale ed 

affettiva del visitatore. 

“Disporremmo sicuramente di meno cordoni, vetrine e transenne se avessimo una 

‘partecipazione partecipata’ consapevole - asserisce la Huber - la soluzione di 

attraversamento museale proposta dal gruppo coreografico è come un suggerimento a 

riprendere contatto con la fragilità, o comunque di attenzione, di accettazione del fatto 

che anche la ‘giusta distanza’ vada cercata di volta in volta e non venga sancita da 

protezioni”. 

In tutto ciò è racchiuso il grande atto di coraggio che solo una personalità sensibile al 

valore dell’arte e fiduciosa nell’umanità come Remo Brindisi ha attuato donando, fin da 

subito all’intera comunità, la possibilità di fruire della propria collezione e 

dell’impressionante contenitore artistico che la racchiude.  

Il 12 giugno scorso, in occasione dell’apertura stagionale della Casa Museo, ho potuto 

mostrarla a Francesca, la quale restandone stupefatta ha affermato la possibilità e la 

volontà di realizzare una coreografia che si plasmi all’architettura della Villa, basata 

sull’esperienza sopraccitata. Un determinato numero di repliche “spalmate” in un 
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periodo appositamente studiato, come ad esempio i fine settimana a partire da quello 

pasquale, oltre a richiamare la curiosità di pubblico costituirebbe, senza alcun dubbio, 

una sorta di “battesimo” della Villa, atto a sancirne un nuovo periodo di apertura, 

sinonimo di predisposizione al nuovo, di una nuova vita. 

 

 
Fig. 39 Francesca Pennini ed io, inaugurazione riapertura 2010 di Villa Brindisi 

 

“Sei felice di sperimentare operazioni di questo tipo nei musei?” chiede Antonella 

Huber alla giovane coreografa. “Sì - conferma Francesca - ogni volta è come 

partecipare ad un’esplorazione, come se si dischiudesse una piramide!”. 
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Ipotesi per un nuovo allestimento 

 

Non sono un’esperta curatrice, tengo quindi a precisare che le diverse proposizioni che 

avanzerò a breve sono frutto del contatto diretto con la Casa Museo, della mia personale 

esperienza vissuta al suo interno, in particolar modo durante la realizzazione dell’inserto 

fotografico che costituisce il corpo centrale del mio libro guida, della raccolta di diverse 

testimonianze e delle lunghe conversazioni con l’architetto Vigo. 

Per allestimento inoltre, non mi riferisco a quello comunemente inteso, cioè progettato 

in funzione di mostre temporanee. Mi riferisco piuttosto alla predisposizione dell’intero 

manufatto in funzione dell’accoglienza di un numero sempre maggiore di fruitori. 

Propongo di fare un passo indietro nel tempo, agli anni’70, a quando Remo Brindisi 

aveva appena dato vita a quello che lui stesso ha sempre definito il suo “Museo 

Alternativo”, il suo “museo vivo”, per comprendere meglio qual’era l’approccio ideale 

suggerito al visitatore che si accingesse a visitare la Villa. A tal fine, mi sia consentito 

ripetere i concetti estrinsecati nel capitoletto intitolato “funzioni”, inserito nella seconda 

parte di questa dissertazione: “La struttura doveva vibrare all’unisono quale abitazione 

e spazio espositivo, casa e museo al tempo stesso, caratterizzata dall’infinito alternarsi 

di assonanze e dissonanze che l’integrazione delle arti e delle parti prettamente 

abitative veniva a creare; un ambiente pubblico e privato fondato sul principio secondo 

cui l’opera d’arte è fattore intrinseco alla nostra esistenza, al pari della struttura 

architettonica, dell’arredamento e degli utensili domestici, che perciò non può e non 

deve essere disgiunta da essa, né tanto meno mitizzata o non considerata fruibile ai 

più…Ogni parte della casa, quindi, doveva consentire al visitatore di entrare in 

contatto con l’opera d’arte, di interiorizzarla, di acquisire una veduta d’insieme del 

panorama artistico contemporaneo, o di focalizzare liberamente la propria attenzione 

su di una singola opera ed infine consentire contemporaneamente alla numerosa 

famiglia del Maestro di trascorrere il periodo estivo in assoluta privacy”. 

Oggi la Villa non è più realmente la dimora di Remo Brindisi e si è trasformata, proprio 

nel passaggio a casa museo, in casa di tutti, o forse (con scarsa consapevolezza) lo è 

sempre stata.  
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Ritengo quindi indispensabile, indipendentemente dalle esposizioni che si succederanno 

nel tempo, trovare, nell’innovazione delle modalità di allestimento, un modo ideale per 

preservare lo spirito tutt’oggi assolutamente innovativo del rapporto diretto tra il 

fruitore e opera d’arte, per far sì che questa incredibile astronave della contemporaneità 

continui ad essere un contenitore per l’uomo contemporaneo, che vive il presente. Ma, 

da dove iniziare? 

Il primo quesito che mi sono posta mentre aiutavo Marco Caselli Nirmal a predisporre 

l’attrezzatura fotografica all’interno delle numerose stanze di cui è costituita la Villa è 

stato: “Perché le persiane delle finestre sono costantemente chiuse?”, “Com’è possibile 

che una casa museo dotata di molteplici finestre possa essere considerata ‘viva’ se esse 

vengono tenute chiuse esattamente come una ‘seconda casa’ in cui il padrone deve 

ancora approdare dalla città?”. 

Gli attuali custodi della Villa, Bruno e Graziella, mi spiegano che tutto ciò è dovuto ad 

un fattore di usura delle persiane, le quali richiederebbero una sostituzione immediata. 

Ritengo, ad ogni modo, che occorra correre il rischio di restare senza qualche persiana 

per far sì che almeno gli elementi della Villa, progettati appositamente per la rifrazione 

della luce, vengano adeguatamente valorizzati e magicamente illuminati dai raggi solari 

che “camminano” nelle diverse ore del giorno, come anche per fare in modo che si 

venga a creare un’atmosfera di calore, di spazio vissuto in cui il riguardante possa 

sentirsi maggiormente a proprio agio. Ad esempio: come può il visitatore rendersi conto 

della luce che ispirava il Maestro Brindisi al lavoro nel suo studio? E ancora, come può 

rendersi conto dello stesso panorama (delle fronde degli alberi, del mare…) di cui il 

Maestro godeva dalla terrazza adiacente? 

In riferimento, invece, ad esposizioni temporanee è chiaro che questa considerazione 

potrà subire modifiche atte a valorizzare le opere esposte per l’occasione. 

Rifacendomi poi al concetto della fusione delle arti, intendimento teorico su cui ruota 

tutta la costruzione della Villa, penso alla Conversation Pool dell’architetto Vigo, 

perfetto esempio di come l’architettura si fonde con l’arte ed il design, le cui aperture 

laterali sono attualmente protette da cordoli.  

Ritengo opportuno che questi stessi cordoli vengano eliminati per consentire al 

visitatore di accomodarsi, seppur per breve tempo, sul divano, o semplicemente 

passargli attraverso.  
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Altrimenti come la si potrebbe percepire quale reale “piscina di conversazione” da cui 

nascono e si scambiano nuove idee, unico punto in cui è possibile ammirare la sala 

cilindrica di 12 metri di altezza esattamente dal centro, se non se ne può usufruire?  

Vari studi, inoltre, hanno dimostrato l’esistenza di diversi tipi di fruitore, tra cui colui 

che è restio a sperimentare un contatto così diretto con l’opera d’arte. A tal fine, io 

porrei una piccola targa che sproni il visitatore a divenire parte di questo spazio, ad 

esempio: 

 

VIETATO NON SEDERSI  

 

per  

 

QUALCHE ISTANTE 

 

In occasione dell’inaugurazione di “Autunno a Palazzo Fortuny” a Venezia, ho potuto 

intervistare brevemente la direttrice del museo Daniela Ferretti, in particolare in merito 

all’allestimento della mostra di design al piano terra dedicata a Nuala Goodman64. Le ho 

così dichiarato: “Mi è stato detto di potermi sedere sui divani e sulle poltrone di Ron 

Arad65…”, “Certamente! - mi ha risposto - è uno dei punti su cui premiamo di più: il 

visitatore si deve sentire a proprio agio con l’opera d’arte”. 

Anche alla MLB Home Gallery di Maria Livia Brunelli66 l’accoglienza è un must: i 

visitatori sono pregati di esplorare anche la camera da letto della curatrice e di suo 

marito, in quanto l’allestimento delle opere si estende realmente in ogni angolo della 

casa galleria. 

 

 

 

                                                
64 Artista irlandese trasferitasi a Milano dalla prima metà degli anni ’80. Nasce come pittrice per poi 
applicare questo tipo di linguaggio ad elementi di design ed artigianato. www.nualagoodman.com 
65 Architetto e designer, nasce a Tel Aviv nel 1951 e in breve tempo si trasferisce a Londra dove vive ed 
opera. www.ronarad.co.uk 
66 www.marialiviabrunelli.com 
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Infine, e non certo per scarsa importanza, prendendo in considerazione alcuni degli 

interventi più importanti di cui necessita la Villa tra cui il riallestimento del giardino, il 

ripristino dell’agibilità della terrazza e della taverna nel seminterrato, dichiaro, in primis 

assoluta, la necessità di individuare un percorso di visita per il fruitore che a mio avviso 

potrebbe culminare proprio con la visita della taverna stessa. 

Il problema di questo spazio risiede nella presenza di un soffitto troppo basso. Tuttavia 

confrontando diversi pareri, tra cui quello degli architetti di UXA di Copparo, sono a 

conoscenza della possibilità da parte dell’Istituzione pubblica di fornire delle deroghe 

per particolari strutture.  

A ben vedere, infatti, al momento del restauro dello stabile, proprio nel seminterrato, è 

stata predisposta un’uscita di sicurezza che conduce sul lato nord della Villa, luogo in 

cui durante l’estate il Maestro trasferiva la mensa all’aperto allestendo al muro teche 

colme degli attrezzi da lavoro del padre, tutt’oggi esistenti e custodite nel deposito 

opere, quindi ripristinabili. 

Il percorso potrebbe partire ovviamente dall’ingresso principale, sul fronte ovest della 

Villa, per proseguire poi al primo e al secondo piano e terminare con la discesa al 

seminterrato, possibile dal secondo piano anche attraverso l’uso dell’ascensore, 

sufficientemente ampio per soggetti disabili. 

La taverna, altro vero e proprio fulcro di arte e vita, potrebbe assolvere a nuove e 

diverse funzioni: ripristinando l’utilizzo del piccolo angolo bar, si consentirebbe 

nuovamente la fruizione del divanetto a mezzaluna che vi si snoda accanto. Il 

rifornimento per il bar, poi, potrebbe essere garantito attraverso il ripristino della cucina, 

adiacente alla taverna stessa. Potrebbe inoltre essere allestito anche un piccolo book 

shop, che consentirebbe quindi di togliere quella sproporzionata sequela di tavoli, 

vetrinette ed espositori che attualmente compromettono la completa fruizione della 

grande parete di Fontana posta subito all’entrata, sulla sinistra, nonché delle sculture di 

piccole e medie dimensioni poste al di sotto di essa. 

Si prenda come esempio il “Caffè del Mago”, l’angolo bar “futurista” della deliziosa 

Casa Depero di Rovereto, opera del designer Matteo Ragni67, nel quale si svolge tutta 

una serie di interessanti aperitivi con incontri e piccoli seminari. 

                                                
67 Matteo Ragni, designer, si è laureato in Architettura al Politecnico di Milano e ha dato vita allo studio 
Aroundesign. All’attività di designer affianca quella di docente in diverse università internazionali, di art 
director e architetto www.matteoragni.com 



 93 

 

                                  
Fig. 40 - 41 Casa Depero, Rovereto (Tn). Il piccolo angolo bar collegato al bookshop 

 

Occorre considerare anche un utilizzo diverso di tutta l’area che oggi costituisce 

l’alloggio del custode, nel caso in cui, in futuro, questo servizio venga ovviato da una 

diversa gestione dell’ambito sicurezza e piccola manutenzione. Essa potrebbe essere 

utilizzata come uffici, sala conferenze, biblioteca e audio visivi68, area bambini ecc… 

Infine, una piccola consolle, concepita all’uopo per accogliere il visitatore e fornirgli il 

biglietto, potrebbe essere posta al centro dell’atrio d’ingresso, davanti alla colonna che 

divide l’entrata dal vano centrale, oppure nel luogo in cui si trova ora, ma deve 

comunque essere di modestissime dimensioni per le ragioni di cui sopra. 

 

- Mostre temporanee -  

Credo che, dopo aver adeguatamente individuato una “collezione permanente” da cui è 

altrettanto doveroso trarre un mini catalogo per il visitatore, occorra dare nuovamente 

vita ad un ciclo di mostre temporanee. Per la varietà dei linguaggi artistici che 

caratterizza la Villa, i settori di scelta possono essere i più disparati, tuttavia, ritengo 

opportuno che buona importanza sia delegata al design, considerato il percorso artistico 

dell’architetto Vigo, tuttora attiva come designer, a cui andrebbe, a mio avviso, dedicata 

un’intera stanza della casa. Ad ogni modo, un settore non esclude l’altro. Si prenda 

sempre come esempio l’allestimento de “Autunno a Palazzo Fortuny” ancora in corso: 4 

piani su cui si sviluppano linguaggi artistici differenti, si va dal design alla biografia ed 

attività di Mariano Fortuny, a mostre di fotografia e scultura contemporaneamente.  

                                                
68 Si veda anche la proposta individuata nel capitolo “destagionalizzazione” presente in questa parte. 
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Esse sono tutte ben identificate da brochure dal taglio e da una grafica semplice, tuttavia 

realizzate ad hoc per l’occasione. 

Interessante poi è l’attività condotta dal marchio Meeting Mostre69, ramo del noto 

Meeting di Rimini, che da circa 10 anni promuove, gestisce e noleggia mostre, 

cosiddette itineranti, che vanno dall’arte all’architettura, dalla fotografia alla musica e 

alla letteratura ecc…proponendo tutta una serie di servizi ad esse correlati come:  

 

§ trasporto 

§ allestimento 

§ illuminotecnica 

§ noleggio impianti audio e video 

§ promozione e pubblicità 

§ formazione e visite guidate 

§ cataloghi e servizi bibliografici 

§ organizzazione di eventi 

 

Ad ogni modo, indipendentemente dalle scelte che saranno adottate per Villa Brindisi, 

ritengo indispensabile la presenza di un curatore che faccia capo ad un organico 

gestionale, oggi pressoché inesistente, poiché quasi completamente convogliato nella 

sola figura della Direttrice della Casa Museo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
69 www.meetingmostre.com 
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Voli pindarici?: Villa Brindisi b&b and restaurant 

 

E io che pensavo fosse una proposta piuttosto azzardata, tanto da inserirla con cautela in 

un capitoletto intitolato “Voli pindarici?...”. Inoltre proponendola, ho addirittura pensato 

che Villa Brindisi sarebbe divenuto il primo museo aperto al soggiorno di turisti e 

visitatori, ma mi sbagliavo di grosso… 

Nel corso delle mie ricerche ho individuato un articolo, datato 16 febbraio 2009, 

desunto dall’interessante sito www.viaggidiarchitettura.it, intitolato “Dormire al 

Guggenheim Museum”, che riporto per intero qui di seguito: “Un museo trasformato in 

Hotel part time. E' il famigerato Guggenheim Museum di New York, capolavoro 

dell’architettura contemporanea con sede nella Quinta Strada progettato da Frank 

Lloyd Wright.  Per battere cassa e far quadrare i bilanci, il museo newyorkese propone 

la formula B&B offrendo un'esperienza più unica che rara: trascorrere la notte 

all'interno della Revolving Hotel Room, una nuova installazione d'arte contemporanea 

caratterizzata da una camera da letto girevole, creata dall'artista belga Carsten Höller. 

Ma c'è di più: una volta indossato il pigiama è possibile girovagare nelle sale del 

museo per ammirare le leggendarie collezioni d'opere d'arte. Il tutto in completa 

solitudine, senza la folla dei turisti. Il costo della notte sulla piattaforma girevole della 

Revolving room si aggira intorno ai 300 dollari durante la settimana, e 800 nei festivi. 

La quota comprende: bagno doccia, pantofole e una vestaglia per gli ospiti più 

riguardosi che desiderano coprirsi di fronte alle guardie, piantonate ad ogni rampa 

della struttura. Il mattino dopo, un buon caffè e un croissant risvegliano anche gli ospiti 

più pigri per il check out previsto alle 8.30, in tempo per fare le pulizie e consentire 

l'ingresso alle orde di turisti. A qualche isolato di distanza, dall’altra parte di Central 

Park, anche il Museo di Storia Naturale immortalato dal film «Una notte al museo» con 

Ben Stiller offre per il terzo anno consecutivo i suoi sleepover ai bimbi dagli 8 ai 12 

anni. Una vera manna che ha consentito al museo di chiudere il bilancio in verde”. 
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Fig. 42 La Revolving Hotel Room di Carsten Höller 

 

Chiudere il bilancio in verde. Quindi, con le dovute regolamentazioni, un’altra valida 

iniziativa per risollevare i conti della Casa Museo in modo alternativo. Si potrebbe, 

senza alcun dubbio, pensare alla predisposizione di una stanza in cui designer e artisti, 

una/due volte l’anno, possano installare una camera da letto progettata attraverso una 

logica site-specific. Tuttavia, per cominciare senza stravolgere l’assetto della Villa 

stessa, la possibilità di trascorrere una notte nella “Stanza Nera” (in passato già pensata 

come stanza per gli ospiti), completamente progettata ed allestita da Nanda Vigo, 

rappresenterebbe sicuramente un’esperienza unica! 

Riallacciandomi poi alla possibilità già esposta in precedenza di riattivare nuovamente 

la cucina in taverna, agli ospiti che decidono di soggiornare alla Casa Museo e non solo, 

si potrebbe offrire la possibilità di cenare al lume di candela sulla terrazza panoramica. 

Si potrebbe prevedere quindi la realizzazione di un raffinato e raccolto angolo 

ristorante, realmente previsto anche solo per due persone!  La Villa dispone di un mini 

ascensore porta vivande che, se riattivato, consentirebbe di collegare facilmente la 

tavernetta alla terrazza. Anche questa iniziativa, non così surreale, è esistente e 

consolidata su territorio italiano già da tempo. 

Si chiama “Solo per due”70 e viene descritto come il ristorante più piccolo al mondo. 

Dispone infatti di un solo tavolo ed accetta esclusivamente due persone a pasto, per cui 

tutta l'attenzione è dedicata unicamente agli ospiti che hanno riservato. Si trova in Lazio 

ed è inserito in un contesto storico e paesaggistico d’eccezione. 

Ad ogni modo, pur non seguendo propriamente queste stesse orme, si potrebbe pensare 

alla rotazione di chef d’eccezione, che con cadenza precisa, si trasferiscano a Villa 

Brindisi per dare vita alle proprie creazioni…del resto anche la cucina è arte! 

                                                
70 www.soloperdue.it 
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Il museo e il cinema: Villa Brindisi una possibile location 

 

E’ indubbio che cineasti abbiano utilizzato, fin dagli albori della storia del cinema, 

musei come location ideali per girare scene dei propri film. Numerosissimi shot si sono 

susseguiti su metri e metri di pellicole e ognuno di essi, seppur ovviamente parte di una 

trama precisa, ci dice qualcosa del rapporto dell’essere umano con l’arte. 

Ombre di John Cassavetes (1959), ad esempio, narra la storia di tre fratelli di colore la 

cui pelle però è così chiara da non far percepire le loro origini. In esso è contenuta una 

celebre sequenza in cui i tre si ritrovano con un amico a passeggiare nel giardino delle 

sculture del MoMa di New York, e le installazioni suscitano in loro emozioni 

dissonanti. Qui l’arte contemporanea è intesa come qualcosa di altro, qualcosa di 

elitario, non comprensibile e non ad appannaggio di tutti. In quel giardino i protagonisti 

si sentono quasi a disagio, come se l’arte da loro non compresa smascherasse le loro 

umili origini. Tuttavia uno di loro tenta comunque un approccio del tutto personale, 

affermando che da una di quelle sculture si potrebbe realizzare una bella cartolina di 

Natale… 

 

 
Fig. 43 La celebre scena tratta da Ombre di J. Cassavetes, girata al giardino delle sculture del MoMa di 

New York. 

 

Di tutt’altro tenore, invece, è il rapporto sviscerato con l’arte contemporanea ed il 

museo in più di una sequenza di Manhattan di Woody Allen (1979). Contemplato dal 

punto di vista degli intellettuali, il museo, con il suo contenuto, fa parte di un tragitto 

cultural mondano consueto. Il museo non solo è un luogo dove si scambiano idee e si 

fanno incontri, sancisce anche una completa integrazione tra vita quotidiana e arte, si 

pensi infatti alla celeberrima panoramica di Manhattan, con cui il film si apre, che ci 

offre un fantastico scorcio del Guggenheim Museum di Wright. 
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Fig. 44 Woody Allen e Diane Keaton al Moma in una scena di Manhattan 

 

E ancora, non si può non citare la celeberrima sequenza tratta da Band à part di Jean 

Luc Godard (1964) in cui i protagonisti corrono a più non posso per i corridoi del 

Louvre per fissare un nuovo primato di velocità. Sequenza, tra l’altro, omaggiata da 

Bernardo Bertolucci nel suo The Dreamers  (2003). Una vera e propria provocazione 

nei confronti di tutte le dinamiche tradizionali del museo: il silenzio, l’attenzione, 

ecc…Le opere non incontrano minimamente lo sguardo dei protagonisti, tanto da 

sancire un rapporto ludico con l’istituzione.  

 

 
Fig. 45  La celeberrima scena della corsa al Louvre tratta da  Band à part di Jean Luc Godard 

 

Infine, come si può non pensare alle parodie de I Simpson, frutto dell’humor sagace e 

dissacrante di Matt Groenig, in cui la struttura del museo, seppur in modo fantasioso, 

viene a far parte del quotidiano di tutti. 
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Fig. 46 - 47 -  48 Celebre episodio dei Simpson dedicato a Frank Gehry 

 

Abbandonando gli esempi, ritengo che Villa Brindisi detenga tutte le potenzialità per 

divenire una location cinematografica d’eccellenza, il che potrebbe costituire un 

notevole ritorno d’immagine per il nostro territorio. Attraverso la stesura di contratti 

stilati su misura e l’apertura ad iniziative di questo tipo, si potrebbero realizzare 

proventi da reinvestire in attività ed opere di manutenzione della Casa Museo stessa. 

Anche in questo caso la realtà non è affatto distante, sembra infatti che ancora una volta 

il problema sia da imputare ad una mancanza di informazione, comunicazione e 

dinamica tra organi istituzionali poiché, già dal 1997, la Regione Emilia Romagna ha 

istituito una struttura chiamata Emilia Romagna Film Commission71 che si propone 

proprio come punto di riferimento per tutti coloro che scelgono il territorio regionale 

quale set di produzioni audiovisive.  

 

 

 

 

 
                                                
71 www.regione.emilia-romagna.it/cinema/ 
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Essa offre tutta una serie di servizi gratuiti volti a facilitare il compito di chi gira nella 

nostra regione, come: 

 

§ ricerca di location 

§ accoglienza logistica e supporto nell’organizzazione di eventi specifici 

§ contatti con le istituzioni  

§ aiuto ad espletare pratiche burocratiche 

 

È implicito che tra gli obiettivi primari di questa struttura vi sia la promozione del 

territorio, nonché la valorizzazione delle proprie potenzialità culturali, architettoniche e 

paesaggistiche. 
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Conclusioni 

 

Quello che ho già fatto 

 

 

 

Introduzione propositiva 

 

Prima di enucleare le diverse iniziative abbracciate per valorizzare e divulgare la 

conoscenza della Casa Museo Remo Brindisi, vorrei sottolineare che, grazie alle 

ricerche ed esperienze condotte per la stesura di questo elaborato, divenute vere e 

proprie esperienze di vita, ho compreso pienamente che anche un singolo individuo, 

mosso da reale passione e volontà, può davvero fare molto pur non disponendo 

necessariamente di fondi da investire, se dal termine fondi escludiamo ovviamente 

tempo, energie fisiche ed intellettuali messe a disposizione.  

Tutto è iniziato presentandomi all’ufficio cultura del Comune di Comacchio e dando la 

mia disponibilità a collaborare in cambio di informazioni utili alla stesura della tesi di 

laurea.  

Ha rappresentato anche una sfida con me stessa, atta a misurare quanto di quello che ho 

appreso in questi anni, durante il corso di studi, potesse rivelarsi utile, avvalorare le mie 

capacità. Oggi, sento di poter asserire di essermi trasformata, nel corso di questa estate, 

in “investimento” per me stessa, nonché in valore aggiunto per la Casa Museo Remo 

Brindisi e le Istituzioni che ne hanno la gestione, vediamo perché… 
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MILANO - SPINA Presenze dell’arte milanese nella collezione di Remo Brindisi dal 
Dopoguerra alla Triennale ‘73  
 
In occasione della mostra intitolata “MILANO-SPINA presenze dell’arte milanese nella 

collezione di Remo Brindisi dal Dopoguerra alla Triennale ‘73” la cui inaugurazione, 

tenutasi  il 12 giugno scorso, ha sancito la riapertura stagionale della Casa Museo, ho 

potuto contribuire in vari modi all’organizzazione e all’allestimento della stessa 

collaborando con la direttrice museale Laura Ruffoni e  la sua collega Maria Rosa 

Sabattini: 

 

§ ho redatto una parte del catalogo della mostra riguardante le concezioni teoriche 

e pratiche che hanno condotto l’architetto Vigo alla progettazione e 

realizzazione di Villa Brindisi.  

 

§ Ho creato e  raccolto testi, selezionato immagini per la realizzazione di due 

pannelli esplicativi allestiti all’interno del “Salotto Bianco”, posto al secondo 

piano della Casa Museo, relativi alla biografia dell’architetto Vigo e ad una 

particolare fase del suo percorso artistico caratterizzata dalle cosiddette 

“cronotopie”, elementi imprescindibili alla comprensione strutturale della Villa. 

 

§ Ho provveduto all’allestimento di didascalie accanto alle rispettive opere d’arte, 

e a spolverarne vetri e cornici. Segnalo, a tal proposito, una certa soddisfazione 

anche nel semplice atto di spolverare “Acrome” di Manzoni, “Tagli” di Fontana, 

Arman ecc… 

 

§ Ho provveduto a diffondere, attraverso mailing list, inviti all’inaugurazione della 

mostra affinché se ne divulgasse l’informazione. 
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Villa Brindisi un’astronave nella pineta. Storia del Museo Alternativo tra Arte, 

Architettura e design. La nascita di un libro guida. 

 

 
Fig. 49 La copertina del libro guida  

 

Per spiegare le ragioni che mi hanno condotto alla realizzazione della prima guida sulla 

Casa Museo Remo Brindisi riporterò qui di seguito l’introduzione tratta dalla 

pubblicazione:“Sono nata al Lido di Spina nel maggio del 1976, quando la miccia del 

‘boom’ economico - turistico si era da poco innescata: Villa Brindisi era stata 

inaugurata tre anni prima del mio approdo in questo luogo... 

Non ho potuto vivere il fermento artistico che avvolgeva la Villa, i vernissage, il 

luccicare delle feste, i tempi d’oro…Di fatto ero molto piccola e i miei genitori, storici 

gestori del bazar-tabaccheria di viale delle Acacie, dovevano lavorare. In piena 

stagione, poi, non c’era tempo da perdere! Ma il Maestro Brindisi raggiungeva noi! 

Era nostro cliente, così, estate dopo estate, la consapevolezza che al Lido di Spina 

abitasse un cordiale pittore in una bizzarra “astronave bianca” si è radicata nel 

profondo e non mi ha più abbandonata. 

Crescendo, lo studio e il lavoro mi hanno portata lontano, come del resto capita spesso 

a tanti giovani della nostra zona, ma almeno una volta all’anno mi ripromettevo 

saldamente di ritornare al Museo Alternativo. Il solo fatto che esistesse un museo in un 

luogo di villeggiatura come il nostro, non città d’arte e con una storia così recente, è 

stato da sempre motivo di grande orgoglio!  
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Ricordo in particolare una domenica d’estate, ero una liceale allora, quando convinsi il 

mio fidanzatino a visitare la Villa e quanto lo assillai nel tentativo di fargli 

comprendere la genialità della concezione del Museo: poter vivere in modo così 

familiare il contatto con importanti opere d’arte, poterlo fare gratuitamente 

gironzolando al contempo per le stanze in cui lo stesso artista-ideatore viveva e 

lavorava…Ricordo che adoravo scendere in taverna e vedere quadri e sculture ovunque 

nel luogo in cui si mangiava! Quella domenica il Maestro era seduto sul divano a 

guardare la partita di calcio alla tivù…Poi, anno dopo anno giocavo ad indovinare che 

cosa era stato spostato e dove…Ogni visita era un viaggio tra nuove mirabilia, il 

ricevimento di un dono prezioso! 

Così oggi è con uno spirito di profondo affetto nei confronti di un grande Uomo di 

Cultura, antesignano di un approccio museologico tuttora fortemente innovativo, che 

nasce questa piccola “guida”, un semplice gesto di gratitudine nel tentativo di 

salvaguardarne la memoria, nonché di valorizzare e diffondere l’esistenza della sua 

ultima grandiosa opera d’arte, opera di tutti e per tutti,  piovuta dal cielo come 

un’enorme astronave bianca”.  

L’idea di scrivere una guida sulla Casa Museo nasce nel 2007. Stavo preparando 

l’esame di storia dell’arte moderna da discutere con il Professor Ranieri Varese, quando, 

ai fini della discussione, mi venne richiesto dal professore di realizzare un piccolo 

elaborato. Optammo su Villa Brindisi poiché era una realtà particolarmente interessante 

e presente nel luogo in cui sono nata.  

Per realizzare questa tesina, data la mia naturale ed inarrestabile curiosità, decisi per 

prima cosa di comprendere se l’architetto che l’aveva realizzata fosse ancora vivo. 

Appurato ciò (grazie ad internet), risalii agli estremi del suo studio di Milano e contattai 

così Nanda Vigo chiedendo la possibilità di effettuare un’intervista. Fui accolta dopo 

poco tempo, e davanti ad un thé giapponese, venni a conoscenza dell’intera vicenda 

relativa alla costruzione della Villa, nonché alla storia di una forte amicizia: quella che 

legava la Vigo al Maestro Brindisi. 

L’architetto mi fornì anche piante e fotografie che ora sono parte integrante della guida, 

così, al termine del nostro incontro, chiesi come potevo sdebitarmi. Lei mi disse 

semplicemente: “Fammi vedere quello che hai scritto”. 
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Poco dopo le feci pervenire il tutto via fax e in breve tempo ricevetti una sua chiamata 

in cui, entusiasta, mi comunicava che l’elaborato, se opportunamente sviluppato, poteva 

concretizzarsi in qualcosa di più. 

Dal 2007, la pubblicazione è avvenuta nell’agosto scorso per il susseguirsi di eventi che 

hanno condotto debitamente alla maturazione dei giusti tempi … 

La guida consta di tre parti: nella prima si mettono a fuoco gli intendimenti teorici e 

pratici che hanno condotto alla realizzazione della Villa. La seconda, incentrata sulla 

visita alla Villa stessa, rappresenta un percorso in cui il visitatore è condotto ad 

“esplorare”, per la prima volta, questa enorme “astronave”. La terza parte riporta alla 

luce la figura del Padrone di casa, il famoso artista e collezionista Remo Brindisi, 

ripercorrendone non solo la biografia, ma anche i legami che questa originale 

personalità aveva stretto con il territorio e la comunità in cui la Villa è sorta. 

Ulteriore particolarità è la raccolta di testimonianze e racconti di persone che hanno 

“assaporato” la quotidianità della Villa, frutto di una mia vivace ricerca etnologica 

costituita da tutta una serie di interviste registrate o riportate su carta ed in seguito 

adeguatamente elaborate. Ho iniziato instancabilmente a porre domande, a chiedere chi 

aveva conosciuto il Maestro e che tipo di rapporti avesse avuto con lui, e piano piano le 

persone da intervistare sono cresciute letteralmente come i funghi… 

Questo assetto nasce dalla prima domanda che mi sono posta e che ho continuato a 

pormi fino a correzione delle bozze inoltrata: “Se io, visitatore, non sapessi nulla di 

questo manufatto e mi accingessi a leggerne la guida, cosa vorrei che mi raccontasse? 

Quali informazioni vorrei desumere?” 

Da ciò è nata anche la volontà di realizzarla subito in doppia versione, italiano ed 

inglese, al fine di una più ampia fruizione. Infine, il desiderio di realizzarla su carta 

riciclata, perché ritengo sia attraverso piccoli ma costanti segnali, che si diffondono 

valori importanti. 

Per la varietà di approcci che la costituisce, la chiamo “guida” a fini pratici, mentre 

preferisco definirla un “ibrido” specificando che la valenza del termine è del tutto 

positiva. 

La ricerca dell’editore è stata estenuante, inutile dire che le grandi firme di settore non 

mi hanno minimamente preso in considerazione, così, decidendo di affidarmi ad una 
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piccola casa editrice ferrarese ero ben consapevole del fatto che mi sarei dovuta 

occupare personalmente di svariate attività... 

Tengo a precisare che anche la ricerca di sponsor non è stata da meno. Il periodo che 

stiamo attraversando non è certamente d’aiuto. Comune e Provincia mi hanno concesso 

i patrocini, ma nessun contributo, quindi, sento di poter asserire che la pubblicazione è 

stata quasi totalmente autofinanziata poiché, se si eccettua un piccolo contributo 

ricevuto da una cara amica coreografa ed attrice, un’altra piccola sponsorizzazione è 

arrivata dall’azienda di famiglia, quindi, come si suol dire, “entrata dalla finestra 

anziché dalla porta”. Devo infatti molto ai miei genitori per la realizzazione di questo 

sogno. 

La scrittura è, senza alcun dubbio, la fase più piacevole, il momento creativo per 

eccellenza. Tutto quello che arriva successivamente diviene perlopiù un lavoro 

d’ufficio: gli scritti sono stati controllati più e più volte. La stesura dell’indice, della 

bibliografia e la revisione della notazione la reputo di una noia mortale, tuttavia per mia 

pignoleria, tenevo che tutto fosse perfetto e numerose sono state le notti insonni 

dedicate a quello che io ho chiamato la mia “creatura”. 

La scelta delle immagini e l’impaginazione grafica è invece più interessante, ma 

estremamente difficile. Anche in questo caso mi sono chiesta innumerevoli volte che 

cosa avrei voluto vedere e come. 

Quando finalmente “la creatura” ha visto la luce, altri tipi di attività si sono 

automaticamente innescate. Non disponendo infatti di una segretaria, né di una 

distribuzione a livello nazionale, ho iniziato ad occuparmi della stesura e dell’invio dei 

comunicati stampa ai quotidiani, della distribuzione “porta a porta” presso tutti i musei 

di Comacchio, gli uffici di informazione turistica, librerie e cartolibrerie della zona. 

Ricordo bene le transumanze in auto o in bicicletta da un campeggio all’altro di tutti i 7 

lidi per chiedere di poter esporre la pubblicazione alla reception e dare così notizia 

dell’uscita della prima guida sulla Casa Museo Remo Brindisi. Ho preso contatto con 

radio locali per poter rilasciare interviste, con il Comune per chiedere permessi.  

Poi, in occasione della prima presentazione ufficiale in Villa ho chiesto a Leonardo 

Romani e Marcello Simoni, della fortunata piccola rassegna letteraria “Librandosi”, di 

potermi mediare la serata. Mi sono tuttavia occupata della stampa di cartoline d’invito e 

di fotocopiare una piccola locandina dell’evento presso gli uffici del Comune. 
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Fig. 50 Cartolina d’invito alla prima presentazione ufficiale, agosto 2010 

 

Infine sono passata al volantinaggio, indirizzato a buona parte degli esercizi 

commerciali dislocati sul viale principale del Lido degli Estensi, di Comacchio, a tutti i 

pub del Lido di Spina e a diversi stabilimenti balneari. Per più giorni, la mia attività 

fisica quotidiana è stata quella di imbracciare la bicicletta e scorrazzare a distribuire 

locandine e cartoline relative all’evento. Molte volte mi sono sentita stanca, nonostante 

la ferma convinzione che tutto ciò abbia rappresentato per me un’esperienza sociologica 

incredibile! Inoltre, quando proprio non ce la facevo più, è sempre arrivata in mio 

soccorso la passione e la consapevolezza di aver fatto qualcosa di utile e di buono. Una 

volta, ad esempio, sono arrivata al Camping Spina per chiedere di poter esporre una 

copia della pubblicazione. Uno dei dipendenti guardando la copertina mi ha chiesto: 

“Ma dove si trova questo posto?” Eravamo entrambi al Lido di Spina. Un’altra volta 

ancora, consegnando delle copie del mio libro in una conosciuta cartolibreria della zona, 

la responsabile mi ha detto: “Ah, io pensavo fosse chiusa ed abbandonata”. Così, a 

fronte di queste asserzioni, ricominciavo evidentemente a produrre adrenalina, perché 

ripartivo convinta di dover assolvere ad una vera e propria missione! 

 

                    
Fig. 51 - 52 Villa Brindisi, prima presentazione ufficiale del libro guida, agosto 2010 
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Spero che il breve racconto di questa esperienza possa costituire un monito per 

chiunque si accinga a perseguire una propria passione e a non mollare di fronte agli 

innumerevoli “no” che si spalmano come colla vinilica sul viso...con un po’ d’acqua 

vanno via. 
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Comunicazione #2 

 

Come ho già asserito nella premessa a questa sezione, ciò che un singolo può fare 

oggigiorno per la divulgazione e valorizzazione di un qualsiasi elemento, dalle forme ed 

entità più disparate, rispetto a non molto tempo fa è quasi sconcertante. 

L’accezione con cui utilizzo questo termine deve essere intesa positivamente, poiché 

indirizzata all’analisi delle possibilità che la rete offre: capillarità dell’informazione a 

livello globale e velocità con cui ciò accade quotidianamente. 

 

- Il social network - 

Nonostante io abbia sempre aborrito questa forma di comunicazione, a seguito della 

pubblicazione della mia guida, ho ritenuto opportuno, a fini lavorativi, creare un profilo 

Facebook72 inerente il testo stesso, non potendo, per il momento, permettermi 

economicamente la progettazione di un sito internet. Ho iniziato quindi ad analizzare 

questo social network a livello sociologico e le scoperte condotte sono state 

sorprendenti.  

In tempo reale, vi è la possibilità di mettersi in contatto con i musei, le associazioni 

culturali, le riviste di settore, le radio e altri media di tutto il mondo scambiando 

informazioni sulla propria attività. Ecco un esempio banale ma significativo: non avevo 

ancora creato il mio profilo quando si avvicinava la data della mia prima presentazione, 

così il mio editore, che conta su Facebook oltre 4.000 contatti, aveva già provveduto ad 

inviare l’invito a tutti!  

La gestione di un profilo di questo tipo, se curata, ruba una discreta fetta di tempo 

quotidiana. Tuttavia ritengo che, come per ogni cosa, sia saggio farne un uso e non un 

abuso per mantenere integra la propria libertà e riservatezza. 

 

- “Google Earth” -  

Google Earth73 è un software che permette di visualizzare fotografie aeree e satellitari, 

estremamente dettagliate, dell’intero globo terrestre. Si pensi infatti che, per la maggior 

parte dei casi, è in grado di mostrare immagini con una risoluzione inferiore al metro 

quadrato. 
                                                
72 www.facebook.com 
73 http://earth.google.com 
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Premesso ciò, è quasi pleonastico asserire che una delle prime azioni effettuate è stata 

quella di utilizzare il programma e “catapultarmi dal cielo” su via Nicolò Pisano, 51 al 

Lido di Spina. 

Villa Brindisi è lì, chiaramente visibile ed identificabile, tuttavia nessuno, a giugno 

2010, aveva ancora pensato di inserire delle foto che ne segnalassero l’esistenza! 

Google Earth, infatti, offre agli utenti la possibilità di contribuire “visivamente” a far 

conoscere l’intero globo terrestre segnalando, attraverso l’inserimento di fotografie, 

punti panoramici, caratteristici o di particolare interesse culturale. 

Quasi indispettita da questa lacuna, ho intrapreso la procedura che consente di caricare 

immagini per far sì che, chiunque visiti virtualmente il Lido di Spina, non scopra solo 

scorci di mare, ma possa conoscere anche una straordinaria astronave della 

contemporaneità insinuatasi nella sua pineta! 

Il sito di cui avvalersi per l’inserimento di immagini è www.panoramio.com, a cui è 

necessario iscriversi. Successivamente è possibile caricare i propri file che devono 

corrispondere a tutta una serie di parametri chiaramente indicati nella pagina delle 

istruzioni. Nel momento in cui le immagini sono state inserite non è cosa scontata essere 

automaticamente traslati e visibili su Google Earth. È possibile che trascorra circa un 

mese dall’inserimento, in quanto ogni fotografia è sottoposta ad una seria selezione. È 

infatti chiaramente spiegato che, visto il numero incredibile di foto ricevute da 

Panoramio ogni giorno, è necessaria una tempistica atta a selezionare e valutare ogni 

singolo caso. Ad ogni modo, andando di tanto in tanto a visualizzare sul sito la 

posizione del proprio profilo è possibile verificare lo stato di avanzamento della 

procedura. 

Sono molto felice di comunicare che le foto di Villa Brindisi da me inserite sono state 

accolte ed ora sono visibili a livello globale su Google Earth! 

 

- L’enciclopedia libera: Wikipedia -  

Wikipedia74 enciclopedia on line a contenuto libero, nata nel 2001, segue a grandi linee 

lo stesso iter di inserimento dati valido per Google Earth. Lo stato di informazioni 

relativo alla Casa Museo Remo Brindisi e alla figura del Maestro è estremamente 

lacunosa, quindi avanti! C’è posto per chi vuole darne ulteriore voce al mondo! 

                                                
74 http://it.wikipedia.org 
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“The Faunal Countdown”: la mia esperienza con MLB Home Gallery75 e la potenza 

dell’arte pubblica 

 

Ho conosciuto Maria Livia Brunelli, giovane ed intraprendente gallerista e curatrice 

ferrarese, vero e proprio “coagulante naturale” di persone ed eventi, durante la ricerca 

ed esplorazione di interessanti iniziative trasponibili alla Casa Museo Remo Brindisi. 

Quando Massimo Marchetti, assistente del Maestro Giorgio Cattani76 e qualificato 

critico d’arte, mi ha riferito di questa particolare realtà, una casa-galleria entro le mura 

estensi, mi sono “catapultata” ad intervistare Maria Livia. 

Da una proficua intervista, per la quale sono stata accolta in questa raccolta dimora 

situata lungo l’antica via degli Angeli, è emerso che Maria Livia Brunelli è sempre stata 

particolarmente attenta al settore dell’arte pubblica77 e che addirittura, nel corso del 

2009, era stata implicata nell’elaborazione di un premio per artisti, della stessa natura, 

ideato proprio in memoria di Remo Brindisi e atto a coinvolgere non solo la casa 

museo, ma l’intero Lido di Spina. Iniziativa, suo malgrado, naufragata a causa di una 

sfortunata gestione delle risorse disponibili. Il racconto di questa spiacevole esperienza 

ha rappresentato, tuttavia, il trait-d’union che mi ha portato alla conoscenza di un 

ulteriore, imponente progetto chiamato “The Faunal Countdown”, prima rassegna 

urbana di arte ‘invadente’, tuttora in corso nella città di Ferrara. 

La realizzazione di questo progetto nasce su idea di Maria Livia Brunelli (in 

collaborazione con il Museo di Storia Naturale di Ferrara) in occasione dell’Anno 

Mondiale della Biodiversità (il 2010 appunto) atto a ridurre, attraverso una massiccia 

campagna di sensibilizzazione e coinvolgimento, il rischio di estinzione in cui versano 

ormai numerose specie viventi tra cui anche l’essere umano, causa stessa del rapido 

mutamento dell’ecosistema terrestre. 

                                                
75 www.marialiviabrunelli.com 
76 Giorgio Cattani artista ferrarese, noto a livello internazionale, è tra i rappresentanti della 
Transavanguardia per eccellenza. Vive tra Ferrara, Milano ed Alghero. www.giorgiocattani.net 
77 Definizione a cura di Maria Livia Brunelli: con la denominazione di arte pubblica (o Pubblic Art) si 
indica una specifica modalità di presentazione e fruizione dell’arte che entra nel tessuto sociale e nella 
struttura urbana del luogo in cui è collocata. Portare l’arte sul territorio pubblico rappresenta l’occasione 
per far uscire la creatività dai contesti ad essa deputati, di porla a stretto contatto con un pubblico ampio e 
allo stesso tempo di caratterizzare o rivalutare l’ambiente che la ospita. L’arte pubblica inizia ad essere 
realizzata a partire dagli anni Settanta, nel momento della crisi della concezione urbanistica moderna e si 
allontana dall’idea di monumento in quanto ha fini comunicativi e mai celebrativi.  
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La rassegna, che durerà fino alla fine di gennaio, prevede la totale “invasione” della 

città Estense, in luoghi di particolare interesse culturale ed architettonico, di 

installazioni del noto scultore Stefano Bombardieri78, raffiguranti specie animali a 

grandezza naturale (ippopotami, elefanti, rinoceronti, gorilla…) la maggior parte delle 

quali reca sul dorso, o a lato, un led luminoso che ne segnala il numero esistente sul 

globo prima della potenziale estinzione. Il pubblico, oltre ad ammirare queste sculture di 

forte impatto emotivo, potrà interagire inviando un messaggio scritto recante un 

commento, una riflessione, ecc…nel sito web realizzato appositamente: 

http://thefaunalcountdown.com/. 

“Il progetto così concepito - spiega Maria Livia - acquisisce una grande valenza 

culturale, permettendo di coniugare l’aspetto emotivo ed estetico dell’arte 

contemporanea con quello razionale e concettuale della scienza, nonché di offrire un 

approccio multidisciplinare a tematiche che coinvolgono vari aspetti del sapere”. 

Anche in questo caso, entusiasta dell’iniziativa e consapevole dell’enorme difficoltà nel 

reperimento fondi, ho dato la mia piena disponibilità di collaborazione a Maria Livia, 

senza la minima idea di quello che avrei potuto fare per lei. 

In breve tempo, per tutta una serie di sorprendenti combinazioni sinergiche, si è pensato 

di realizzare anche un’anteprima del progetto che coinvolgesse siti di particolare 

interesse artistico ed architettonico situati in provincia, purtroppo non ancora 

adeguatamente conosciuti, come Villa Bighi di Copparo e Casa Museo Remo Brindisi 

del Lido di Spina. Per l’anteprima di “The Faunal Countdown” è stato così realizzato un 

vero e proprio “Safari dalla città al mare” che, inauguratosi il 15 luglio scorso, ha visto 

l’installazione di alcuni bronzi e terracotte presso la MLB Home Gallery, di un 

ippopotamo e di un gorilla a dimensioni naturali, con led luminosi, rispettivamente negli 

ampi parchi di Villa Bighi e di Villa Brindisi. 

 

                                                
78 Stefano Bombardieri artista bresciano, noto a livello internazionale, ha partecipato nel 2007 alla 52° 
Biennale di Venezia. Lavora tra Italia, Francia e Germania. www.stefanobombardieri.it 
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            Fig. 53  Anteprima TFC, banner  Fig. 54 Il gorilla allestito nel giardino  

                      esplicativo all’entrata della Villa                         della Villa 

 

In virtù della collaborazione in essere con l’ufficio cultura del Comune di Comacchio, 

ho potuto curare la mediazione dei contatti tra MLB Home Gallery ed il Comune stesso, 

occupandomi dell’organizzazione e della supervisione di ogni singola fase utile alla 

realizzazione dell’anteprima per Villa Brindisi, nella fattispecie: 

 

§ presentazione del progetto al neo assessore alla cultura Concetto Bellotti e alla 

direttrice della Casa Museo, nonché dirigente museale, Laura Ruffoni.  

§ Individuazione di una data utile alla realizzazione del “safari” che trovasse 

l’accordo di tutti gli organismi coinvolti. 

§ Accertamento relativo all’esistenza di coperture assicurative adeguate alla 

realizzazione di eventi di questo tipo. 

§ Collaborazione alla stesura e/o revisione di comunicati stampa e testi, nonché 

divulgazione degli stessi attraverso mailing list. 

§ Raccolta loghi ed immagini per la realizzazione grafica di banner da esporsi 

all’entrata della Casa Museo. 
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§ Sopralluogo nel giardino della Casa Museo con la direttrice Laura Ruffoni utile: 

 

o all’istallazione dell’opera d’arte 

o all’istallazione della cassettina lettere per messaggi del pubblico 

o alla predisposizione della rete elettrica per l’illuminazione ed il 

collegamento del led luminoso presente sulla scultura, nonché alla messa 

in sicurezza di eventuali fili elettrici che potessero costituire causa di 

incidenti a terzi 

o al posizionamento del banner recante le informazioni relative 

all’iniziativa 

o alla predisposizione del cocktail di benvenuto offerto ai visitatori 

 

§ Divulgazione dell’iniziativa e invio degli inviti al “safari” 

§ Distribuzione di flyer informativi 

 

Inoltre, la collaborazione nata con il fotografo Marco Caselli Nirmal per la stesura della 

mia guida e la conseguente presentazione di questa iniziativa, ha fatto sì che lo stesso 

Caselli si sia reso gratuitamente disponibile alla realizzazione della documentazione 

fotografica dell’intera rassegna di arte pubblica. 

Infine il 15 luglio scorso, al termine del “safari”, la cui ultima tappa era proprio Villa 

Brindisi, in presenza di un folto pubblico e dell’artista Stefano Bombardieri, mi è stata 

data l’opportunità di presentare il progetto di concerto con Maria Livia Brunelli e Laura 

Ruffoni, nonché di guidare alla visita della Casa Museo. 

 

 
Fig. 55  Anteprima TFC, guida alla visita della Villa 
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Probabilmente però, l’esperienza più coinvolgente condotta per la realizzazione del 

progetto “The Faunal Countdown” è stata l’organizzazione logistica e lo svolgimento 

pratico di parte del trasporto opere. Come è accaduto tutto ciò? 

La maggior parte del trasporto doveva essere effettuato dal Comune di Ferrara. Tuttavia, 

ancora agli albori del progetto, ben prima della realizzazione dell’anteprima, ci si 

accorse confrontando le specifiche tecniche delle varie opere con quelle dei veicoli a 

disposizione del Comune, che alcune sculture, nella fattispecie due balene aventi 

lunghezza di 6 m cadauna, non sarebbero rientrate nelle misure dei veicoli stessi. Giunta 

a conoscenza del fatto, ho proposto a Maria Livia e a Stefano Bombardieri di poter 

realizzare il trasporto delle balene e delle opere utili all’anteprima attraverso l’azienda 

di famiglia, F.G.S snc, da anni impegnata nel settore dell’ecologia e del recupero di 

metalli e materiali ferrosi. Trovata la piena approvazione dello scultore, ho esposto 

l’intero progetto alla direzione dell’azienda, che entusiasta ha deciso di aderire alle 

operazioni necessarie, appoggiando il progetto quale sponsor tecnico. 

Le procedure utili all’organizzazione logistica del trasporto di: due balene, un 

ippopotamo, un gorilla, un bronzo e una terracotta “griffati” Stefano Bombardieri, di cui 

mi sono occupata personalmente di concerto con Giovanni Travagli (mio padre) e 

Fernando Guidi di F.G.S snc, sono state: 

 

§ valutazione delle caratteristiche tecniche di ogni singola opera e confronto con le 

specifiche del parco mezzi dell’azienda 

§ individuazione di una data utile al ritiro e alla consegna opere che mettesse 

d’accordo tutte le realtà implicate nelle operazioni di carico e scarico 

§ scelta e predisposizione del mezzo dal punto di vista pratico e burocratico 

§ individuazione del percorso; stima del tempo di percorrenza da S. Giuseppe di 

Comacchio a Brescia e ritorno; stima del tempo utile ad effettuare le operazioni 

di carico/scarico opere nelle diverse location prefissate 

§ reperimento dei recapiti di tutte le realtà coinvolte 

§ coordinamento presso ogni location di personale utile alle operazioni di scarico 

e comunicazione preventiva di eventuale attrezzatura necessaria alle operazioni 

stesse. 
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Per poter effettuare il tutto nel pieno rispetto delle normative, essendo F.G.S snc 

autorizzata al solo trasporto in conto proprio, è stato necessario compilare un modulo 

atto al cosiddetto “trasporto occasionale di cose in conto terzi”. 

La data è stata fissata per mercoledì 14 luglio 2010. Sveglia ore 05:00 e partenza dalla 

sede di F.G.S snc alle ore 06:00, con destinazione Brescia: atelier di Stefano 

Bombardieri. 

Autista Giovanni Travagli e coordinatrice delle operazioni di trasporto la sottoscritta, 

Eleonora Sole Travagli. 

Il mezzo scelto era costituito da una motrice Renault e da un bilico di metri 12 di 

lunghezza. Arrivati a Brescia alle ore 9:30, abbiamo effettuato subito le operazioni di 

carico presso due luoghi differenti: il primo, una galleria d’arte contemporanea in cui 

espone Bombardieri; il secondo, il suo atelier.  

La predisposizione delle sculture, come anche la precedenza di un luogo di carico 

rispetto all’altro, sono state inversamente proporzionali alla sequenzialità delle 

operazioni di scarico; rispettivamente: 

 

§ le due balene, il bronzo e la terracotta presso F.lli Casetti a Ferrara 

§ l’ ippopotamo presso Villa Bighi a Copparo 

§ il gorilla presso la Casa Museo Remo Brindisi al Lido di Spina 

 

di conseguenza è stato caricato per primo il gorilla e “stivato” nel fondo del bilico, 

successivamente l’ippopotamo ed infine le due balene. Il bronzo e la terracotta, essendo 

di piccole dimensioni, hanno trovato spazio nella cabina di guida del mezzo.  

 

                   
Fig. 56 - 57 operazioni di carico opere 
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Le opere, costituite di un misto di vetroresina e polistirolo, si sono rivelate abbastanza 

facili da sollevare e spostare, tuttavia le operazioni carico sono state effettuate da mio 

padre, da Stefano Bombardieri, dal giovane nipote e da Remo Bombardieri (padre dello 

scultore e noto scultore a sua volta) con olio di gomito, l’aiuto di una scala e di qualche 

paio di guanti da lavoro. 

 

       
Fig. 58 - 59 operazioni di carico opere 

 

Una volta terminate le operazioni di carico, ho avuto la grande possibilità di visitare in 

tutta tranquillità l’atelier di Stefano Bombardieri e del padre Remo, anche il giovane 

nipote sta muovendo i primi passi nella scultura…un’esperienza di vita unica, anche 

perché la disponibilità e la dolcezza delle persone conosciute è stata disarmante. 

 

 
Fig. 60 Nell’atelier di Stefano e Remo Bombardieri, da sinistra Eleonora Sole Travagli, Stefano 

Bombardieri, Remo Bombardieri e Giovanni Travagli  

 

Ripartiti verso Ferrara, l’esigenza è stata quella di contattare di volta in volta, in 

prossimità delle diverse destinazioni, i diretti interessati per allertare del nostro 

imminente arrivo ed agevolare così il più possibile le operazioni di scarico, preparando 

manodopera e attrezzatura. 
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Alla prima tappa, presso i F.lli Casetti di Ferrara che avrebbero custodito le balene fino 

al momento dell’installazione sul portone d’entrata del Museo di Storia Naturale, ci 

siamo accorti che oltre alla scala, sarebbero serviti più di un paio di guanti, in quanto 

durante il viaggio, la vetroresina si era fortemente riscaldata sotto il solleone. Così, 

adeguatamente avvisati per tempo i ragazzi di Villa Bighi e Laura Ruffoni per Villa 

Brindisi, alle 19:30 il nostro viaggio è terminato con la riuscita consegna “dell’intera 

Arca di Noé”. 

Asserisce Maria Livia Brunelli parlando spesso di piccoli miracoli: “Hanno partecipato 

attivamente all’evento molte energie del territorio ferrarese e regionale, chiamate a 

collaborare in rete e in sinergia per dare il proprio contributo logistico e operativo, ma 

anche creativo, e ovviare alle difficoltà di reperimento fondi: dai giovani industriali 

alle realtà istituzionali, dalle associazioni ai singoli esponenti del mondo culturale, 

oltrepassando i particolarismi che spesso impediscono di realizzare iniziative simili”.  

“The Faunal Countdown” sta avendo una eco fortissima e la volontà è quella di rendere 

questa rassegna di arte pubblica itinerante in altre realtà italiane e internazionali, anche 

attraverso la collaborazione dell’Associazione delle Città Unesco Patrimonio 

dell’Umanità.  

Sono assolutamente fiera di aver potuto contribuire, e magari contribuire ancora, alla 

messa in atto di questo importante progetto, che ha visto anche il diretto coinvolgimento 

della Casa Museo Remo Brindisi. 
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Tesi 

 

Giunti fin qui, a seguito della panoramica e delle analisi elaborate, nonché delle 

molteplici proposizioni avanzate, non è mia intenzione eliminare l’impalcatura di un 

costrutto non ancora portato a termine, facendo crollare quel che di buono è stato fatto e 

si tenta ogni giorno di fare. Tuttavia ritengo indispensabile essere quanto mai coerente 

alla realtà dei fatti. 

Oggi più che mai occorre possedere una veduta corale, per la quale il leit motiv 

dominante è racchiuso nei termini di visione globale. 

Siamo ben consapevoli della sottovalutazione endemica in cui versa la cultura italiana e 

quanto da essa non sia esente anche Casa Museo Remo Brindisi. Per quanto ci si possa 

sforzare, ottimizzando i costi, la comunicazione ecc…raramente si potrà ottenere il 

raggiungimento di un break-even point79, se non addirittura il passaggio ad un bilancio 

in positivo, in particolar modo se la struttura resterà ancorata all’Istituzione comunale. 

La ragione è da ricercarsi in un ambito più ampio, che affonda le proprie radici, 

perlopiù, nella mancanza di una visione globale generale della classe politica locale che 

si è succeduta nel tempo. Ho ampiamente sottolineato quanto sia importante far 

riemergere quel legame storico-sociale, nonché urbanistico-architettonico che 

costituisce l’identità, il senso di appartenenza che lega la Casa Museo al luogo 

d’elezione che l’accoglie, il Lido di Spina, tuttavia, occorre condurre un ulteriore passo 

avanti: è indispensabile spaziare, andare oltre a questa micro-territorialità, poiché, per 

quanto si possa fare per e nel Lido di Spina, per e nella Casa Museo, questo non sarà 

mai sufficiente. 

E’ innegabile il dissapore che emerge dal “bere l’amaro calice fino in fondo”, ma lungi 

da un finale alla Jodorowsky (quale quello de “La Montagna Sacra”), il mio obiettivo è 

quello di proporre una soluzione, che fortunatamente esiste! 

Ritornando al concetto di visione globale del territorio comunale, occore porre in atto un 

progetto di riqualificazione dell’intero comprensorio e non di sfruttamento, anche 

perché ormai lo sfruttabile è già stato quasi tutto sfruttato!  
                                                
79 In economia aziendale, il punto di pareggio o break even point (abbreviato in BEP) è un valore che 
indica la quantità, espressa in volumi di produzione o fatturato, di prodotto venduto necessaria per coprire 
i costi precedentemente sostenuti, al fine dunque di chiudere il periodo di riferimento senza profitti né 
perdite.  
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Il territorio del Comune, nella sua globalità, è corredato da 7 realtà balneari che si 

dispiegano lungo ben 25 kilometri di litorale adriatico, tutta una serie di amenità  

presenti nell’entroterra, nonché una varietà di prodotti tipici che lo caratterizzano 

fortemente, delineandone l’unicità.  

In gergo economico potrei scrivere di “riposizionamento” e “sinergia80”, dove per 

riposizionamento intendo un’operazione di riqualificazione strategica, mediante la quale 

sia possibile raggiungere, per esempio, un’economia di scala credibile che può avere 

senso solamente in una logica tattica coinvolgente tutto il territorio e non solamente il 

Lido di Spina, dove quella fantastica “astronave” è venuta a posarsi… 

Partendo dalla costituzione di un marchio ad esempio, come si è trattato in precedenza, 

un vero e proprio brand di qualità che contraddistingua solamente Comacchio ed i 7 

Lidi per ciò che l’intero territorio ha da offrire.  

Un marchio trasversale, frutto della partecipazione e collaborazione delle principali 

realtà economiche, turistiche, aziendali e agricole della zona, da cui il concetto di 

sinergia1, tanto che da un lato, far parte di esso, induca ad un senso di identità per le 

realtà che vi partecipano; dall’altro costituisca per esse un biglietto da visita verso 

differenziati bacini d’utenza, a livello nazionale ed internazionale, sinonimo di qualità, 

serietà, accoglienza, genuinità ed eco-sostenibilità. 

La presenza di un tavolo trasversale interistituzionale potrebbe condurre poi alla 

costituzione di una rete di contenitori culturali coadiuvati da una seria programmazione, 

la quale non può che fungere da ulteriore stimolo per l’utenza a visitare e usufruire dei 

servizi presenti sul territorio, tra cui Casa Museo Remo Brindisi, appunto.  

Un’operazione simile è ben rappresentata dall’esperienza delle Torri dell’Acqua di 

Budrio, il cui Comune conta circa lo stesso numero di abitanti di quello del Comune di 

Comacchio, con la differenza che, attraverso le operazioni sinergiche enucleate in 

precedenza, Budrio riesce a smuovere nell’arco di un anno 80.000 presenze, mentre il 

Comune di Comacchio, totalmente esente da una pianificazione strategica del genere 

conta ogni anno, come abbiamo visto, oltre 5.000.000 di presenze sul territorio!  

                                                
80 Con il termine sinergia si intende l’integrazione di più elementi che perseguono un fine comune, allo 
scopo di ottenere un effetto complessivo più soddisfacente di quello che otterrebbero separatamente. Dal 
greco synergia, “collaborazione”, “cooperazione”, deriv. di synergo, “io collaboro, coopero”.   
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Solamente questo dovrebbe fungere da stimolo alla collaborazione, poiché solo 

attraverso essa, in un’ottica di superamento dei particolarismi si può giungere ad un 

reale cambiamento di rotta generale. 

“Tutti sanno che il patrimonio artistico e culturale del nostro Paese è unico al mondo. 

Nonostante questo – ha recentemente dichiarato Claudio Abbado -  la cultura in Italia 

continua a non ricoprire ruoli di primaria importanza nei programmi di chi governa. 

Spesso si sente dire che ‘la cultura non rende’, ma ritengo che sia vero il contrario. Il 

fatto che investire nella cultura e valorizzarla sia sempre e comunque proficuo, 

umanamente e anche economicamente, è un messaggio molto importante”. 
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Sasha Waltz www.sashawaltz.de 

Stefano Bombardieri www.stefanobombardieri.it 

UXA Ufficio per l’Architettura www.ufficioxarchitettura.it 

Villa Noailles, Hyères - France www.villanoailles-hyeres.com 

Wikipedia http://it.wikipedia.org 
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Altre Fonti 

 

Intervista a 

 
§ Antonella Huber, docente di museografia contemporanea  
 
§ Daniela Ferretti, direttrice di Cà Fortuny - Venezia 
 
§ Emanuele Borasio dello studio G-Maps - Ferrara 
 
§ Franco Farina, direttore del Palazzo dei Diamanti di Ferrara dal 1963 al 1993 

 
§ Francesca Pennini, coreografa e art performer 

 
§ Francesco Luciani, ex assessore alla cultura del Comune di Comacchio 

 
§ Giorgio Cattani, artista 

 
§ Laura Ruffoni, direttrice della Casa Museo Remo Brindisi 

 
§ Maria Livia Brunelli, gallerista e critica d’arte 

 
§ Massimo Marchetti, critico d’arte 

 
§ Maurizio Bonizzi, architetto UXA. Tesoriere, segretario e responsabile del 

dipartimento di comunicazione e programmazione attività del Centro Studi 
Dante Bighi di Copparo (FE) 

 
§ Nanda Vigo, architetto e designer della Casa Museo Remo Brindisi 

 
§ Orlando Piraccini e Patrizia Tamassia dell’Istituto dei Beni Culturali dell’Emilia 

Romagna 
 

§ Stefano Bombardieri, artista 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 127 

Crediti fotografici 

 

Altre fonti fig. 1, 2, 3, 4, 30, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 

60 

Archivio di Casa Museo Remo Brindisi fig. 11, 23, 24, 25, 26 

Archivio di Nanda Vigo fig. 5, 6 

Eleonora Sole Travagli fig. 27, 28, 31, 56, 57, 58, 59 

Marco Caselli Nirmal fig. 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 39, 49, 

50, 51, 52, 53, 54, 55 

Maria Livia Brunelli fig. 29 

 


